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in caso di mancato recapito rispedire al mittente 


dei Un milione di NO ma guerra 


Il nostro forum è la strada! 


Cominciamo dalla fine: il corteo contro la guerra. 

Che saremmo stati in molti lo si era cominciato a capire 
sin dalla vigilia. L'orario di partenza sempre più anticipa- 
to, le decine e decine di autobus e treni in arrivo in una 
città già stracolma ne erano l’indizio più sicuro. La realtà 
è stata comunque di gran lunga superiore alle aspettative. 

Siamo andati al luogo di ritrovo dello spezzone anar- 
chico sin dalle 9 e mezza del mattino. Le strade erano già 
piene. Appena il tempo di aprire gli striscioni ed il corteo 
parte: una marea umana in continua crescita. Il telefono 
squilla in continuazione. I compagni sono ancora in viag- 
gio o addirittura fermi alle stazioni dove i treni, troppo 
pieni, tardano a partire. All’inizio saremo poco più di un 
migliaio, poi, poco a poco, lo spezzone cresce: arrivano 
di corsa i compagni da tutta Italia. Alcuni non ci raggiun- 


geranno mai: bandiere rosse e nere fanno capolino in tutto 


l’immenso corteo. Alla fine, dopo ore e ore di cammino, 
saremo svariate migliaia. 

In apertura lo striscione della FAI con la scritta “La 
guerra ha bisogno di te, tu non hai bisogno della guerra. 
Obietta! Diserta!”. Cerano poi gli striscioni dell’USI-AIT, 
quelli delle decine di gruppi locali, quello della FAI scam- 
pato alle cariche di Genova, in coda l’FdCA. Chiudeva lc 
striscione nero “Padroni di nulla, servi di nessuno. 
All’arrembaggio del futuro” che aveva caratterizzato la 
presenza anarchica a Genova. Non manca chi sceglie la 
caustica ironia toscana con la scritta “Berlusconi è inno- 
cente, la guerra è giusta, mia madre è vergine” o, più clas- 
sicamente, “non ci sono poteri buoni”, “noi contro tutte le 
guerre, tutte le guerre contro di noi”. Diversi i gruppi stra- 
nieri: dagli svedesi che mandano al diavolo Bush con una 
scritta bianca in campo nero, ai turchi che volantinano 
sull’iniziativa “Kara ev” - Casa Nera di Istambul; ci sono 
i compagni siberiani con una bellissima bandiera ricama- 
ta, i greci tutti in nero e poi spagnoli, francesi, russi, cechi... 

Lungo il percorso, specie nella parte finale, la gente è 


in strada, si affaccia dai balconi battendo le pentole, agi- 


tando bandiere, intonando canzoni, applaudendo. Qualcu- 
no offre caffè, altri gettano coriandoli, da una finestra pen- 
de un lenzuolo bianco con una A cerchiata. L’emozione è 
grande. 


IL MOVIMENTO NON SI FA INGABBIARE NELLE ISTITUZIONI 
L’appuntamento fiorentino è stato, nonostante la volontà 


Sabato 30 novembre a Torino 
Manifestazione nazionale 
antirazzista 


per la chiusura immediata dei CPT - centri di 
permanenza temporanea per i clandestini. 
Il Coordinamento Antirazzista della FAI partecipe- 
rà con un proprio spezzone e un volantone, 


CHIUDERE I LAGER, APRIRE LE FRONTIERE! 
SENZA STATI NE CONFINI 
NESSUNO E CLANDESTINO! 


per info: fai-antiracism@libero.it 
www.federazioneanarchica.org/antirazzista 


criminalizzatrice del governo, nonostante il desiderio del- 
le aree moderate di ridurre la molteplicità del movimento 
a mera struttura di supporto alle esigenze elettorali.della 
dolente sinistra ulivista, un’occasione per il movimento 
no-global di mostrare una vitalità ed una forza che vanno 
al di là di qualsiasi operazione di bassa cucina politica 
tentata dai politici di professione autonominatisi “rappre- 
sentanti” del movimento. | 


Per la libertà 


Pensavamo che l’attacco all’autodeterminazione fem- 
minile avesse ormai raggiunto i suoi massimi livelli: il 
Parlamento approva una legge infame sulla procreazione 
assistita che impone a tutte la visione cattolica della vita e 
che ha in totale spregio la salute della donna, negli ospe- 
dali la 194 è sempre più disattesa. Ma purtroppo il peggio 
sembra che non debba mai finire. ` 

Alcune piccole considerazioni sparse: 


CONSULTORI 
I primi consultori erano nati come esperienze autogestite 
dalle donne per le donne. i 


Sui consultori erano piovute decine e decine di denun- 
ce. Chi li sosteneva rischiava ogni giorno l’incriminazione 


per aiutare altre donne ad abortire (allora era illegale), o- 


La città di Firenze è stata invasa per quasi una settima- 
na da migliaia e migliaia di persone provenienti dai quat- 
tro angoli d'Europa. La macchina organizzativa dell’ FSE 
ha cominciato a dare segni d’asfissia sin dalle prime ore 
mentre il movimento si dispiegava per le piazze e le stra- 
de della città. Ad un solo giorno dall’inizio del meeting la 


te | continua a pag. 8 


delle donne 


ragazze giovani a vivere liberamente la loro sessualità. 
Stato e comuni avevano poi “istituzionalizzato” questi 


: luoghi, ma in molti casi continuavano ad essere una forma 


di aiuto. Erano gratuiti e tutte vi potevano accedere. Ora 
anche qui (a Milano da settembre 2001, in altre città pri- 
ma o dopo),-è stato introdotto il pagamento del ticket per 
qualsiasi prestazione, anche la più semplice, quale la “lettu- 

a” degli esami di laboratorio. 

Gli unici che ancora rimangono gratuiti sono quelli cat- 
tolici, nei quali oltre ai farmaci distribuiscono, altrettanto 
gratuitamente, sensi di colpa e condizionamenti culturali. 

In molte regioni l’ingresso di questo tipo di “volontari” 
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3> Torino: i crimini 
della democrazia 


Venerdì 15 novembre alle ore 
21 presso la sala circoscrizio- 
nale di via Spalato angolo via 
Millio conferenza/dibattito: “| 
crimini della democrazia” da 
Franco Serantini a Carlo 
Giuliani. Verrà presentato il 
saggio di Corrado Stajano “Il 
Sovversivo” dedicato allanar- 
chico Serantini, assassinato 
dalla polizia a Pisa 30 anni 
orsono. Il libro è stato recente- 
mente rieditato da BÎS. 
Interverrà Guido Barroero della 
redazione di Collegamenti e 
curatore del bollettino storico 
genovese “AltraStonia”. 
Organizzano .l’Associazione 
dei Ciompi e la Federazione 
Anarchica Torinese 
per info: 338 6594361; e-mail 
fat@inrete.it oppure 
zonediconflitto@ecn.org 


La Risoluzione 1441 del 
Consiglio di Sicurezza del- 
l'Onu, votata all unanimità 
dai 15 membri lo scorso ve- 
nerdì 8 novembre, segna 
una tappa di avvicinamento 
“legale” alla guerra. Nelle 
more dei tempi necessari 
per preparare e dispiegare la 


macchina da guerra, che gli. 


esperti inducono a stimare 
in alcuni mesi, per cui l’ini- 
zio delle operazioni potreb- 
be ben coincidere con il pe- 
riodo iniziale dell’anno ven- 
turo, esattamente come per 
la prima guerra del golfo nel 
1991, il presidente Bush ha 
acconsentito a deviare un 
attimo, per scena politica, 
dalla sua ferma strategia 
unilaterale protesa all’ege- 
monia planetaria Usa nel 
XXI secolo, per dare fiato 
ai sostenitori di un coin-vol- 
gimento multilaterale del 
mondo schierato, per scelta 
o per prudenza (vedi Siria) 
dietro la bandiera stelle e a 
strisce, magari auspicando 
una copertura politica della 
bandiera azzurra delle Na- 
zioni Unite, che si rivelano 
sempre più per quelle che 
sono: un consesso miope e 
strabico a servizio dei po- 
tenti della terra. 

Il lettore di UN sa già che 
la posta in palio della risolu- 
zione, affinché potesse pas- 
sare con il consenso unani- 
me e senza il veto di una 
delle.‘ cinque potenze 
nucleari legittime (le altre lo 
sono legalmente - Israele, 
India, Pakistan - ma non 
hanno la medesima legitti- 
mità nel peso dei paesi che 
contano secondo la stessa 


Il governo argentino non 


ha rimborsato all’FMI i 3° 


miliardi di dollari che era- 
no in scadenza la prima set- 
timana di settembre. E non 
rimborserà neppure gli 836 
milioni di dollari che scado- 
no in ottobre. Nel gergo del- 
l’usura internazionale que- 
sto é un “default”. Nella vi- 
ta quotidiana della gente co- 
mune, questa parola si tra- 
duce così: disoccupazione 
galoppante, collasso del si- 
stema produttivo e commer- 
ciale, assoluta mancanza di 
soldi in circolazione. 

Le cronache ci hanno 
portato le notizie delle pro- 
teste popolari massive e ri- 
petute contro il congela- 
mento dei conti bancari, i 
blocchi stradali effettuati 
dai piqueteros, l’autorga- 
nizzazione degli espulsi dal- 
la produzione che rieditano 
forme associative di mutuo 
appoggio per garantirsi di- 
ritti vitali. E sono nati grup- 


‘pi di autoproduzione per il 


pane, i mattoni, per l’assi- 
stenza ai bimbi e agli anzia- 
ni. Sono rimbalzate le noti- 
zie sui circa 400 centri pro- 
duttivi di cui si sono appro- 
priati - o sono stati assegna- 
ti - agli operai, dopo che i 
proprietari si diedero alla 
fuga nel dicembre scorso. 

I modi in cui le vittime 
della logica ferrea della 
macroeconomia neoliberista 
si organizzano per far fron- 
te alla situazione'includono 
anche gli acquisti comuni- 
tari. Liste di famiglie cen- 
tralizzano i loro acquisti, e 
con un camion vanno diret- 
tamente alla fabbrica, per ri- 


Carta dell’Onu), era l’auto- 
matismo o meno di un inter- 
vento militare sotto egida 
Onu qualora Saddam non 
ottemperi all’obbligo di 
accettare le ispezioni (rispo- 
sta perentoria entro 8 gior- 
ni, quindi quando leggerete 
questo articolo già si saprà 
la sua decisione) e quindi di 
smantellare i suoi armamen- 
tari di distruzione di massa, 
la cui conoscenza peraltro è 
già nota agli addetti ai lavori 
- ma è altrettanto risaputo 
che la questione irachena è 
a tutto tondo politica e non 
di rischio militare. 
L’automatismo integrato 
in una risoluzione è cosa 
inedita, e non a caso, visto 
che, scorrendo analoghe ri- 
soluzioni del passato che 
hanno trovato inerzia colpe- 
vole delle stesse Nazioni 
Unite, troviamo in quantità 
enormi risoluzioni che co- 
stringevano sulla carta Tur- 
chia, Indonesia, Israele (per 
citare i casi più noti, anche 
di recente, nei mesi estivi di 
questo anno) a fare qualco- 
sa che non hanno bellamen- 
te fatto, senza incorrere in 
alcunché di pericoloso o ad- 
dirittura di nocivo per sé (i 
propri governi e i propri 
popoli). Nessuno ha mosso 
guerra alla Turchia a cui si 
è intimato più volte dal par- 
te del CdS dell’Onu di 


sgomberare Cipro, all’Indo- 
nesia per via dell’occupa- 
zione illegale di Timor Est 
dal 1975 al 2000, e ad Israe- 
le per l’occupazione e an- 
nessione illegale dei territo- 
ri palestinesi ai sensi di ogni 
norma del diritto internazio- 
nale e del diritto umanitario 
(Convenzioni dell’Aja del 
1907 e di Ginevra del 1949, 
entrambe sottoscritte dal 
governo israeliano). 

Con ciò sappiamo una 
verità di Pulcinella: il dirit- 
to internazionale non è che 
la pallida ombra di un dirit- 
to interno, in cui l’automati- 
smo tra reato e pena scatta 
in teoria non appena si vie- 
ne a sapere della commis- 
sione del reato (e i margini 
selettivi di apertura del- 
l’azione penale sono co- 
munque direttamente colle- 
gati alla mole di lavoro del- 
le procure e alle pressioni 
indirette della politica). In 
campo del diritto interna- 
zionale, invece, a parità di 
pratica politica (statuale per 
lo più) rispetto a una griglia 
normativa o etica, subentra 
il carico del calcolo di op- 
portunità politica. Tutto è 
ridotto a politica pura, alle- 
anze, manovre, obiettivi, 
strategie, ammantato per le 
belle anime (della sinistra 
legalitaria istituzionale e 
anche di parte del movimen- 


Le monete a 


to cosiddetto no-global) di 
momento interlocutorio di 
raccolta di consenso multi- 
laterale nei vertici e negli 
organismi mondiali, senza 
alcuna incidenza sui proces- 
si politici reali. Infatti Israe- 
le continua ad occupare i 
territori palestinesi nono- 
stante le innumerevoli riso- 
luzioni contrarie - figuria- 
moci quelle mai passate per 
il veto statunitense, stiamo 
parlando di quelle approva- 
te con l’astensione america- 
na! 

Anche questa risoluzione 
1441 placa le coscienze a 
sinistra per una opinione 
pubblica astratta dai proces- 
si politici che si limita ad 
accontentarsi di un control- 
lo mondiale sul capofila 
proprio nell’attimo in cui si 
consente a questo capofila 
di usare tutte le armi a pro- 
pria disposizione, diploma- 
zia compresa, per prepara- 
re il mondo ad accettare 
supinamente le proprie stra- 
tegie di morte e devastazio- 
ne in nome del benessere 
degli Stati Uniti d’ America. 

Il multilateralismo serve 
a Bush solo per cavarlo dai 
guai il giorno dopo la guer- 
ra vittoriosa contro l’Iraq 


quando si troverà di fronte 


alle proprie responsabilità 
nell’alimentare l’ennesima 
campagna di terrore infini- 


ternative 


La guerra si avvicina 


to che avrà piegato un regi- 
me dittatoriale, e stermina- 
to per l’ennesima volta la 
popolazione irachena, sen- 
za con ciò aver pacificato 
una regione, anzi avendo di 
fronte un ennesimo caso Af- 
ganistan moltiplicato a di- 
smisura superiore rispetto 
alle stesse forze americane. 
Passata fuori moda la 
pratica coloniale di occupa- 
zione diretta, le operazioni 
militari sono il preludio ad 
operazioni di ricostruzione 
delle strutture e delle infra- 
strutture di una nazione dal- 
l’esterno (cosa antitetica a 
processi di democrazia se- 
condo gli stessi canoni libe- 
rali), che sino ad adesso è 
sempre stata fallimentare 
persino in piccole aree (Al- 
bania docet, per non parla- 
re della Somalia, dei Balca- 
ni e dell’ Afganistan). Il do- 
po-guerra dovrebbe preoc- 
cupare il mondo seriamente 
suggerendo che l’unico mo- 
do per non sterminare vite 
senza un “cinico risultato” 
da vantare sarebbe quello di 
bloccare i massacri nella fa- 
se progettuale. Ma per que- 
sto né i potenti della terra 
né le Nazioni Unite sono 
abilitate e credibili nell’as- 
solvere tale compito. 


Salvo Vaccaro 


dall’autogestione delle fabbriche a quella degli scambi 


durre i costi ed ottenere 
prezzi da grossisti. 
E poi vi sono settori sem- 


pre più numerosi, famiglie 
in cui tutti sono stati licen- 
ziati, che già non hanno red- 
diti monetari, e han dato 
vita alla Rete Globale del 
Baratto. Si tratta di reti di 
scambio di merci e di servi- 
zi che usano una moneta al- 
ternativa denominata “cre- 
dito”. Sembra paradossale, 
però la risposta alle dram- 
matiche conseguenze pro- 
dotte dalla dittatura fondo- 
monetarista, é il ricorso al- 


l’antico sistema del baratto. 
Nel maggio del 1995, i 
primi nuclei della futura 


Rete Globale del Baratto 
cominciarono, tra mille dif- 
ficoltà, a dare una risposta 
concreta e pratica al darwi- 
nismo sociale che caratte- 
rizzava la politica irrespon- 
sabile del governo argenti- 
no. E lo faceva appellanao- 
si alla mutua solidarietà per 
combattere l’esclusione, al- 
la capacità di mettere in co- 
mune beni e competenze, e 
scambiarseli. 

Oggi la Rete é composta 


da 5800 gruppi, che somma- . 


no ben 2 milioni e mezzo di 
persone. Recentemente si é 


creata anche un’altra rete, 
quella del Baratto Solidario 
che riunisce 800 mila per- 
sone organizzate in 1500 
gruppi. Se si tengono pre- 
senti le rispettive famiglie, 
non é una esagerazione dire 
che una diecina di milioni di 
persone risolvono, almeno 
parzialmente, i problemi 
della sopravvivenza grazie 
all’economia alternativa e 


alla moneta sociale denomi- 


nata “credito”. 


Questa moneta, raccoglie 
e riattualizza l’eredità di 
Silvio Gesell, che negli anni 
720, durante la grande de- 
pressione, fu ministro delle 
finanze della breve Repub- 
blica dei Consigli Operai e 
Contadini della Baviera. In 
quella circostanza, Gesell 
emise una moneta che do- 
veva circolare velocemente, 
che si “ossidasse”, e che 
fosse il più possibile simile 
alle merci, cioè che perdes- 
se un po’ del suo valore con 
il passar del tempo. Era una 
moneta che doveva servire 
solo come mezzo di scam- 
bio e che non era vantaggio- 
so accumulare. Per conser- 
vare il suo valore nomina- 
le, era necessario applicare 
un bollino mensile pari al- 
P1% del suo valore. Si con- 
statò che circolava con una 
velocità 40 volte maggiore 
a quella dei marchi ufficiali 
iperinflazionati. 

Gesell non arrivò mai a 
vedere il suo denaro “ossi- 
dabile” in circolazione. Tut- 
tavia un decennio dopo, in- 
cinque comuni dell’area 
meridionale germanica e au- 
striaca i rispettivi consigli 
comunali, per porre un fre- 
no alla disoccupazione in- 
contenibile, fecero ricorso a 


toa 


La memoria conta 
veramente solo se tiene 
insieme l’impronta 

del passato e 

il progetto del futuro. 
Italo Calvino 


Quella tremenda strage 
che fu la Prima Guerra 
Mondiale, sul fronte italia- 
no si concluse con l’armi- 
stizio firmato il 4 novembre 
1918 e fin dall’anno succes- 
sivo tale ricorrenza diven- 
ne “festa” della Vittoria ed 
in seguito delle Forze Ar- 
mate e dell’ Unità naziona- 
le, puntualmente commemo- 
rata in chiave patriottica dai 
regimi che si sono succedu- 
ti, prima liberale poi fasci- 
sta ed infine democratico. 

Per questo, per decenni 
gli antimilitaristi vi si sono 
puntualmente opposti de- 
nunciando che in realtà 
quella era una giornata di 
“lutto proletario”, la cui re- 
torica nascondeva immutate 
tendenze belliciste. 

Quest'anno però le con- 
suete celebrazioni militari 
sono state occasione per le 
esternazioni revisioniste del 
presidente della Repubblica 
Ciampi secondo il quale la 
storia non divide più gli Ita- 
liani in quanto “stiamo ritro- 
vando in noi le ragioni pro- 
fonde di una memoria con- 
divisa” e che “sappiamo che 
sono più forti le cose che ci 
uniscono”. 

Non casualmente tali pa- 
role hanno incontrato l’ap- 
prezzamento del “postfasci- 
sta” Fini, ossia l’erede poli- 
tico di quel Giorgio Almi- 
rante, ex-sottosegretario 
della Repubblica di Salò, 
che nel dopoguerra portò 
avanti la parola d’ordine 
della pacificazione naziona- 
le con l’evidente fine di ria- 


gidse strumento. A decre- 
tare la fine dell’esperimen- 
to arrivò il divieto della 
banca centrale. 

L’Argentina massacrata 
dall’FMI e dai suoi gover- 
nanti inetti e corrotti, é pro- 
tagonista del primo e stori- 
co esperimento su scala di 
massa del denaro alternati- 
vo che penalizza l’accumu- 
lazione, che si limita ad es- 
sere unità di conteggio e 
mezzo di scambio. I “credi- 
to” misurano solo le ore di 
lavoro contenute nei servi- 
zi e nei beni che si scambia- 
no. 

Siamo in presenza di un 
fenomeno di non trascurabi- 
le importanza che attrae 
l’attenzione dei falsari, del- 
le istituzioni pubbliche e 
degli accademici. Nella cir- 
colare del 28 agosto, la Rete 
Globale del Baratto annun- 
cia l’emissione di nuovi 
“credito” per neutralizzare 
la crescente falsificazione. 
Le nuove banconote, pro- 
dotte direttamente con la 
tecnologia comprata dalla 
Rete, avranno filigrana, nu- 
| merazione stampata con la- 
ser e codice a sbarre. Inol- 
tre, quando si fotocopiano, 
apparirà la dicitura “copia”. 
Annunciano che a partire 
dal 2003, i “credito” perde- 
ranno l’1% mensile del pro- 
prio valore, e giustificano 


bilitare la destra fascista e 
legittimare il MSI. 

L’affermazione di Ciam- 
pi, sgradevolmente declina- 
ta al plurale maiestatis, già 
apparirebbe quanto meno 
discutibile ed azzardata se 
riferita all’immane primo 
conflitto mondiale, ma è ri- 
sultata ancor più fuori luo- 
go dato che l’ha voluta ri- 
collegare alla Seconda 
Guerra Mondiale, citando 
indistintamente El Alamein, 
Tambov, Cefalonia, Porta 
San Paolo e Marzabotto. 

Alcuni anni fa, persino 
un politico certo non di sini- 
stra quale era Scognamiglio, 
allora Ministro della Dife- 
sa, in un’analoga ricorren- 
za a Padova osservò che, a 
distanza di quasi di un seco- 
lo, sarebbe stato doveroso 
ricordare oltre ai combat- 
tenti della Grande Guerra 
anche le migliaia di disertori 
e insubordinati finiti sotto i 
plotoni d’esecuzione. 

Tale discorso, nonostan- 
te tutto, era storicamente in- 
teressante e politicamente 
coraggioso, infatti suscitò 
subito veementi polemiche 
e rimase lettera morta. 

Oggi invece non solo si 
archivia ogni “altra” inter- 
pretazione sul piano storico 
della Prima Guerra Mondia- 
le che fu a tutti gli effetti 
una guerra imperialista co- 
stata immani perdite umane, 
e dell’interventismo italiano 
che portò all’aggressione 
contro l’Austria, ma vedia- 
mo il presidente della Re- 


tale misura con riferimenti 
a Gesell e. all’economista 
Margritte Kennedy. 

La falsificazione non ne 
ha frenato l’espansione, vi- 
sto che le liste di scambio 
si estendono ora anche ai 
medici, oculisti, architetti, 
orti organici, disoccupati, 
scuole di musica, turismo, 
massaggi ecc. E aumenta 
anche la periodicità delle 
Fiere in cui tutti i gruppi 
appartenenti alla rete si riu- 
niscono per proporre al pub- 
blico, che affluisce in gran 
numero, la lista dei servizi, 
delle professionalità e delle 


merci disponibili allo scam- 


bio. 

Nella provincia di Men- 
doza vi é stata la prima riat- 
tivazione di una piccola fab- 
brica che, prima della chiu- 
sura, impiegava un centina- 
io di dipendenti. Hanno ria- 
perto i battenti grazie a un 
“prestito di onore” conces- 
so dalla Rete, attraverso il 
gruppo PYMES che riuni- 
sce micro-industriali falliti. 
I proprietari hanno potuto 
contare sul lavoro di elettri- 
cisti e muratori retribuiti 
con “credito”, e potranno 
pagare così anche le future 
maestranze. 

La rilevanza di questa 
nuova economia non sfug- 
ge nemmeno alle istituzioni 
pubbliche, che vorrebbero 
metter mano in questa ma- 
teria per regolarizzarla e 


pubblica associarvi eventi 
della Seconda Guerra Mon- 
diale in modo del tutto di- 
scutibile, eludendo peraltro 
le responsabilità del regime 
monarchico-fascista in tale 
tragedia, nonché quelle di- 
rette dei Savoia e di Musso- 
lini. 

Così anche gli eventi più 
diversi per contesto e di- 
stanti nel tempo diventano 


Firenze corteo del 9: 
„la bandiera degli 
7 narchici i 


parte della cosiddetta storia 
patria, in antitesi ad ogni 
serio tentativo di compren- 
sione storica ma in sintonia 
coll’opera portata avanti dal 
governo di centro-destra per 
annullare la memoria collet- 
tiva in un periodo in cui si 
torna a fascistizzare persi- 
no la toponomastica delle 
nostre città. 

Ecco perché quest'anno 
il 4 novembre Ciampi, inve- 
ce di parlare delle tragiche 
battaglie sul Piave o sul 


/ 


disciplinarla sotto un con- ‘ 


trollo centrale. Questi ten- 
tativi sono finora falliti per- 
ché cozzano contro questio- 
ni come la legittimità di sot- 
toporre le reti solidarie al 
regime fiscale e alle tassa- 
zioni. Il vasto spazio socia- 
le che vive dei “credito” 
sottrae a queste attenzioni, 
rifiuta l’abbraccio istituzio- 
nale, sostenendo che loro 
non creano profitti accumu- 
labili ma solo benefici so- 
ciali immediati. E difendo- 
no gelosamente la loro auto- 
nomia contro la classe poli- 
tica, che in Argentina é 
screditata oltre ogni imma- 
ginazione. “Che se ne vada- 
no tutti!” é lo slogan che 
gridano a muso duro. 

A livello locale, invece, 
i municipi della provincia di 
Buenos Aires, di Chabaca- 
no, Quilmes e Avellaneda 
accettano i “credito” per il 
pagamento delle tasse. 

Dodici province, a loro 
volta, han già dovuto far ri- 
corso all’emissione di segni 
monetari locali per far fron- 
te al mantenimento dei resi- 
duali servizi sociali. Però la 
moneta di maggiore accetta- 
zione e circolazione é il 
“credito”, perché ha la cre- 
dibilità fornita da alcuni mi- 
lioni di persone che ne fan- 
no regolarmente, o saltua- 
riamente, uso. Rispetto ai 
titoli emessi dalle province, 
sono più attrattivi perché 


memoria divisa 


Monte Grappa combattute 
dai nostri nonni durante la 
guerra ‘1915-18, ha scelto 
di fare un salto temporale 
nella Seconda Guerra Mon- 
diale unendo in un grande 
abbraccio nazionalpopolare 
tutti gli italiani “caduti per 
la patria”, compresi i soldati 
morti ad El Elamein e i ci- 
vili massacrati dalle truppe 
tedesche nei paesi intorno a 


Marzabotto. 

Ovviamente nessun ac- 
cento critico sul regime cri- 
minale che mandò intere di- 
visioni dall’ Africa alla Rus- 
sia ad uccidere e crepare, 
così come si è voluto dimen- 
ticare che con i reparti nazi- 
sti responsabili degli eccidi 
a Marzabotto vi erano an- 
che repubblichini della 
GNR e SS italiane. 

Nel discorso presidenzia- 
le è mancato soltanto il con- 
sueto riferimento parallelo 


presentano il gran vantaggio 
che non implicano ulteriore 
emissione di debito, che a 
sua volta genera ulteriore 
accumulazione di interessi. 

Come é pensabile che 
l'Argentina, paese storica- 
mente agro-esportatore, og- 
gi non riesca a garantire le 
calorie sufficienti a molti 
dei suoi cittadini? Com’é 
stato possibile che un pae- 
se che al tempo della ditta- 
tura militare risolveva i pro- 
blemi alimentari dell’ Unio- 
ne Sovietica fornendogli 
tutto il grano di cui aveva 
bisogno, oggi é una econo- 
mia che non riesce a soddi- 
sfare i bisogni alimentari 
della sua gente? 

Gli unici in grado di ri- 
spondere sono i savi del 
Fondo, Monetario Interna- 
zionale. Un manipolo d’un 
migliaio di tecnocrati più 
megalomani e scellerati dei 
pianificatori sovietici. Se 
questi ultimi erano respon- 


. sabili di pianificare l’attivi- 


tà umana della terza parte 
del pianeta, 1’ FMI ha la pre- 
tesa di pianificare il... mon- 
do intero! Ad unico ed 
esclusivo vantaggio dei 7 
paesi più ricchi e, all’inter- 
no di questi, a vantaggio dei 
signori del denaro, cioè il 
2% della popolazione. 

Gli argentini sapevano 
produrre per sé e per il mon- 
do. Poi é arrivato il miraco- 
lo neoliberista e ora non 


alle foibe “comuniste” con- 
trapposte alla Risiera di S. 
Sabba, ma le intenzioni ap- 
paiono fin troppo scoperte. 

Niente, teoricamente, im- 
pedirebbe ad una società di 
voltare pagina e persino di 
liberarsi del proprio passa- 
to, ma quello a cui stiamo 
assistendo rientra in 
un’operazione politicamen- 
te ben più ambigua, perché 
certe pagine non possono 
essere chiuse finché non vi 
è un’effettiva presa di co- 
scienza collettiva e fin 


quando non si affermi alme- 


no una inequivocabile veri- 
tà storica in grado di fare 
giustizia nei confronti di 
quanti furono vittime di un 
sistema di dominio che per- 
seguì ferocemente la discri- 
minazione e l’annientamen- 
to di ogni dissenso, diversi- 
tà e resistenza. 

Il recentissimo libro di 
Mimmo Franzinelli su “Le 
stragi nascoste” ben docu- 
menta quale rapporto han- 
no avuto con la storia i go- 
verni italiani che si sono 
succeduti dalla fine del fa- 
scismo ad oggi: 695 circo- 
stanziati fascicoli riguar- 
danti crimini di guerra nazi- 
fascisti compiuti contro le 
popolazioni inermi sono sta- 
ti sepolti per oltre cin- 
quant’anni negli armadi del- 
la Procura generale milita- 
re “per ragioni di Stato”: lo 
stesso Stato di Ciampi. 


emmerre 


hanno a sufficienza neppu- 
re per se stessi. Fame vo- 
stra, accumulazione mia, 
dice 1’FMI. 

Nel frattempo, c’è chi sta 
dimostrando che si può - e 
si deve - prescindere dai 
banchieri se si vogliono ri- 
solvere problemi immediati 
di sopravvivenza e di socia- 
lità. Si sono riappropriati 
dell’uso di un utensile tra- 
scurato e decisivo - affatto 
neutrale - quale la moneta, 
piegandola alla misura del- 
le comuni necessità. E un 
granello di sabbia nel mec- 
canismo di un sistema basa- 
to sulla riproduzione peren- 
ne del debito. Il premio 
Nobel Perez Esquivel sinte- 
tizzò così: “Mi presti 1, 
quando ti ho rimborsato 2, 
ti devo ancora 3.” 

Tito Pulsinelli 
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Libri: Bakunin 
e gli altri 


Per le edizioni di “Zero in 
Condotta” è finalmente uscito 
“Bakunin e gli altri - Ritratti 
contemporanei di un rivoluzio- 
nario” di Arthur Lehning per la 
traduzione di Enzo Papa. Si 
tratta della prima edizione 
italiana di un testo, edito in 
Francia nel 1976, curato dal 
compagno olandese scompar- 
so a 100 anni nel 2000 dopo 
una vita dedicata al movimen- 
to anarchico e anarcosindaca- 
lista (cofondatore dell’AIT, di 
cui fu militante attivo, storico e 
scrittore, appartenente al 
movimento artistico Bauhaus, 
aveva pubblicato, tra gli altri, i 
monumentali Archivi “Bakunin” 
di cui era responsabile presso 
'1.1.S.G.di Amsterdam che 
aveva fondato nel 1935). 

| documenti compresi in 
questa raccolta sono stati 
prodotti da contemporanei di 
Bakunin che, fatta qualche 
eccezione, lo hanno tutti 
conosciuto personalmente. In 
questo libro si trovano 
frammenti di lettere, articoli, 
note, memorie, documenti 
diversi, rapporti di polizia, che 
riguardano tutti la sua perso- 
na. Vi si possono leggere, 
insieme a molte altre, le 
testimonianze di Aleksandr 
Herzen, Vissarion Belinskij, 
Ivan Turgenev, Friedrich 
Engels, Arnold Ruge, Wilhem 
Weitling, Georg Herwegh, 
George Sand, Richard 
Wagner, Pierre-Joseph 
Proudhon, Jules Michelet, Karl 
Marx, Albert Richard, James 
Guillaume, Errico Malatesta, 
Elisée Reclus, Petr Kropotkin. 
Questi testi - gran parte dei 
quali tradotti in italiano per la 
prima volta - forniscono 
materiali importanti sia per la 
biografia di Bakunin che per 
l'analisi della sua immagine 
storica, ma anche della 
leggenda costruita attorno a 
lui. 

Il libro di 380 pagine, correda- 
to da varie rielaborazioni 
grafiche di foto d'epoca, costa 
16,50 euro e può essere 
richiesto tramite versamento 
sul conto corrente postale 
14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano, specificando la 
causale. 
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A Novara: Frà Dolcino 
tra la storia e il mito 


Intorno al 1200/1300 nasce in 
Italia un movimento ereticale 
che attraverso l’espressione di 
un pensiero e di una pratica 
rivoluzionaria attacca e scuote 
il potere non solo ecclesiastico 
ma anche sociale e politico. 
Artefici e guide di questo 
movimento furono Segarelli da 
Parma e Dolcino da Prato 
Sesia, che dopo la sconfitta ad 
opera delle truppe pontificie e 
feudatarie furono messi al 
rogo dall’Inquisizione. 

La memoria popolare della 

. vicenda del grande eresiarca 
piemontese divenne attraverso 
i secoli “mito fondante” della 
coscienza dei movimenti 
rivoluzionari e sovversivi del 
Piemonte settentrionale. 
Dibattito pubblico venerdì 15 
novembre alle ore 21 presso la 
sala comunale della Barriera 
Albertina a Novara. interverrà 
lo storico Roberto Prato. 
Circolo Zabriskie Point 

info: Walter Di Giovanni 0321 

- 398634; Franco Cagliero 0321 
472464 


Milano: 
presentazione di 
“Forza, Italia” 


Venerdì 15 novembre alle ore 
21 presso l'Ateneo Libertario 
in viale Monza 255 (MM 1 
fermata Precotto) Toni lero 
presenterà il suo libro “FORZA 
ITALIA, 2001 - 2005 Una 
Nazione alla Deriva in un 
Mondo in Tempesta” edito da 
“Zero in Condotta”. 

Un libro sorprendente, di 
fantapolitica e di fantaecono- 
mia, sulla guerra, gli intrighi, i 
complotti, i ricatti, il terrori- 
smo, sugli strumenti in 
sostanza che ha il potere per 
cercare di mantenere il 
dominio del mondo! 

Però, a volte, le cose non 
vanno come previsto, special- 
mente quando a governare il 
globo è una banda di improba- 
bili e maldestri cialtroni, 
smascherata da un'impietosa 
lente d’ingrandimento: l'ironia. 
Può questo racconto essere 
una chiave interpretativa degli 
avvenimenti degli ultimi due 
anni? 

Lo scenario delineato è 
un'ipotesi attendibile del 
nostro prossimo futuro? 
Probabilmente no, però, è 
meglio darsi da fare per 
evitarlo. 

Per le richieste servirsi del 
CCP n° 14238208 intestato ad 
Autogestione, 20170 Milano. 
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Le ultime settimane han- 
no visto lo svolgimento di 
un’importante tornata elet- 
torale in tre dei paesi che, 
fino a dieci anni fa, forma- 
vano la Federazione Jugo- 
slava. I tre paesi in questio- 
ne sono (in ordine elettora- 
le) Macedonia, Serbia e 
Montenegro, quest’ultimo 
unito alla seconda da una 
fragile unione denominata 
Federazione serbo-monte- 
negrina, ma da ormai quat- 
tro anni sulla strada della 
secessione. Queste elezioni 
dovevano essere un termo- 
metro decisivo sullo stato 
dei rapporti di potere all’in- 
terno di questi paesi reduci 
da un triennio particolar- 
mente difficile. 


MACEDONIA 

In particolare le elezioni 
macedoni dovevano saggia- 
re il successo o l’insucces- 
so del governo conservato- 
re di Ljubko Georgevski 
che, durante la crisi scate- 
nata dall’UCK albanese con 
attacchi armati nei pressi 
delle città di Tetovo e di 
Gostivar finalizzati alla se- 
cessione dell’area del pae- 
se a maggioranza albanese, 
aveva giocato la carta del 
nazionalismo macedone fo- 
mentando aggressioni a 
sfondo etnico nella capitale 
Skopije ed espellendo dal 
governo da lui presieduto il 
Partito Democratico degli 
Albanesi. Le elezioni sono 
state precedute da una de- 
cisa ripresa della tensione a 
opera di squadre armate 
albanesi che il 26 agosto 
hanno ucciso due poliziotti 
albanesi nei pressi di Gosti- 
var, mentre il 31 dello»stes- 
so mese hanno rapito cinque 
abitanti di Zerovjane di et- 
nia macedone (nell’ovest 
del paese a maggioranza al- 
banese), poi rilasciati su 
pressione dei comandi ame- 
ricani in Kossovo. Entram- 
be le operazioni sono state 
rivendicate dall’Esercito di 
Liberazione Albanese, for- 
malmente sciolto dalla NA- 
TO nel 2001 all’epoca del- 
l’accordo di pace mediato 
da europei e americani tra 
PUCK e il governo mace- 
done. Il leader dell’ex UCK, 
Sadri Ahmeti, oggi leader 
del Partito Democratico per 
l'Integrazione che ha defini- 


tivamente preso il posto del 


Partito della Prosperità De- 
mocratica nel controllo dei 
clan albanesi della zona (e 
dei traffici più o meno legali 
che uniscono la zona mace- 
done al Kossovo e all’ Alba- 
nia e da lì all’Italia e alla 
Turchia), si è immediata- 
mente protestato innocente 
di fronte alle accuse subito 
lanciate dal ministero del- 
l’Interno albanese. Non sia- 
mo in possesso di informa- 
zioni certe per dare una va- 
lutazione comprovata del 
minore o maggiore coinvol- 
gimento di Ahmeti in questi 
fatti, riteniamo però che 
questa offensiva fosse in 
realtà diretta più contro di 
lui che non contro il gover- 
no macedone. Ahmeti, in- 
fatti, ha vinto la sua batta- 
glia all’interno dei clan al- 
banesi emergendo, grazie 


all’avventura UCK del 2001 


come il principale riferi- 
mento per la popolazione 
albanese e per i clan in cui 


La maionese impazzita 


essa è divisa. Se poi ricor- 
diamo i suoi stretti legami 
con l’intelligence america- 
na e con la mafia pugliese, 
abbiamo il ritratto di un 
uomo che ha tutto da per- 
dere nello scatenare una 
nuova offensiva armata nel- 
l’area, invece di godersi i 
frutti nei termini di control- 
lo del territorio e dei ricchi 
traffici che passano su 
quest’ultimo. Lo spirito e la 
lettera dell’accordo di pace 
dell’agosto 2001, infatti, ri- 
conoscono alle amministra- 
zioni locali (controllate dal 
partito di Ahmeti) un con- 
trollo quasi assoluto sul- 


Povest del paese. La stessa 


polizia macedone nell’area 
deve essere composta in 
maggioranza da elementi 
albanesi che (diciamo noi) 
si guardino bene dal ficcare 
il naso nel flusso di droga, 
armi e migranti che passa 
nella stretta gola del Var- 
dar, porta della Macedonia 
per l’occidente e porta del- 
l’occidente per il commer- 
cio proveniente dalla Tur- 
chia e dal Vicino Oriente. 
L’unica spiegazione possi- 
bile di una simile mossa da 


parte di Ahmeti sarebbe . 


quella di un’esecuzione di 
“due sbirri che non stavano 
ai patti”, ma anche questo 
ci sembra improbabile, dal 
momento che questo eroe 
del nostro tempo è oggi ben 
introdotto all’interno dei 
posti di comando della po- 


. lizia macedone. Resta che le 


due operazioni sono state 
condotte da uomini vestiti 
con le stesse uniformi nere 
dell’UCK macedone, uni- 
formi nere made in USA e, 
attualmente utilizzate dalla 
polizia kosovara, a sua vol- 
ta diretta filiazione del- 
PUCK dell’ex provincia ju- 
goslava. L’impressione è 
che questa nuova escalation 
sia voluta da settori del- 
PUCK formalmente disciol- 
to ostili ad Ahmeti e alla sua 
direzione, e decisi a usare e 
sue stesse armi per imporsi 
come leader e portavoce dei 
clan albanesi. D’altra parte 
prima di inventarsi (con il 
deciso appoggio americano) 
PUCK macedone, il buon 
Ahmeti era soltanto un ca- 
poclan di secondo piano 
cresciuto all'ombra dei boss 
albanesi del tempo come 
Arben Xhaferi e Menduh 
Thaci (leader del Partito 
Democratico Albanese) e di 


Imer Imeri (leader del Par- 
tito della Prosperità Demo- 
cratica). 

Rimane da capire quale 
ruolo giochino in questo 
quadro le potenze occiden- 
tali e, specificatamente gli 
Stati Uniti e la Germania, 
ossia i due paesi che in con- 
correnza tra loro hanno con- 
tribuito a portare questa 
zona dei Balcani nelle attua- 
li condizioni di occupazio- 
ne armata e di collasso del- 
la vita economica e civile. 
Se da un lato i! messaggio 
ufficiale continua a essere lo 
stesso: serve un governo di 
ampia coalizione che tenga 


dentro tutti tranne gli estre- 
‘misti delle due parti, per 


assicurare la pacificazione 
dell’area e lo svolgimento 
dei progetti di corridoio per 
il trasporto energetico, dal- 
l’altra gli Stati Uniti non 
hanno smesso di finanziare, 
armare e incentivare tutti i 
fenomeni di ribellione alba- 


nese contro i governi del- 


Pex Jugoslavia. Il fine con- 
tinua a essere quello della 
destabilizzazione per cui 
ogni volta che un assetto di 
potere sembra diventare sta- 
bile appaiono nuovi gruppi 


armati che vanno a minare. 


quest’assetto, con la conse- 
guenza di favorire l’instal- 
lazione fino a data da desti- 
narsi di truppe angloameri- 
cane con funzioni di peace- 
keeping. Il fatto che questi 
pretesi ribelli utilizzino 
sempre divise e armi prove- 
nienti dai comandi america- 
ni in Kossovo e che le loro 
infiltrazioni in Macedonia 
avvengano sempre a partire 
dall’area del Kossovo sotto 
controllo americano (dove 
si trova anche Tanusevci, la 
più grande base americana 
di terra in Europa), dovrà 
pur dire qualcosa. In speci- 
fico non si deve dimentica- 
re che il progetto più credi- 
bile di “sviluppo” per l’area 
coinvolta è quello denomi- 
nato AMBO (Albanian-Ma- 
cedonian-Bulgarian Oil), 
incentrato sulla costruzione 
di un oleodotto che attraver- 
serà i tre paesi balcanici e i 
cui diritti sono stati concessi 
in esclusiva all’Halliburton 
Energy, la società del vice 
Presidente americano: Dick 
Cheney. Michael Chossu- 
dovsky, in una serie di arti- 
coli pubblicati in rete su 
GlobalResearch.com (e solo 
parzialmente tradotti in Ita- 


> 


lia dal Manifesto) dimostra- 
va come il fine dei continui 
interventi di guerriglieri 
albanesi in Macedonia fos- 
se quello di impedire una 
composizione pacifica del 
conflitto etnico in modo da 
permettere un intervento 
NATO gestito da truppe in- 
glesi e americane, evitando 
il coinvolgimento del- 
PONU, e arrivando a con- 
trollare in modo completo 
l’area. Per ora il progetto è 
realizzato solo a metà, an- 
che perché altre emergenze 
hanno tenuto occupati gli 
americani, ma non dubitia- 
mo che questi ultimi stiano 


lavorando a concludere il 
percorso appena iniziato. 
D’altra parte che le truppe 
di altri paesi in Macedonia 
siano appena tollerate lo di- 
mostra il trattamento riser- 
vato dall’ UCK alla caserma 
dove sono acquartierate le 
truppe tedesche, più volte 
presa di mira tra l’ Estate del 
2001 e la Primavera dell’an- 
no successivo. 

In questo clima si sono 
infine svolte le elezioni che 
hanno segnato il (tempora- 
neo?) declino di Georgevski 
e del suo partito VMRO, 
punito dagli elettori che gli 
hanno preferito gli ex comu- 
nisti della coalizione “Insie- 


me per la Macedonia”, gui- 


dati da Branko Crvenkoski 
e alleati (ma guarda un 
po’...) al Partito Democra- 
tico per l’Integrazione di 
Sadri Ahmeti. Ancora una 
volta, quindi, si potrebbe 
ripetere il consueto scena- 
rio: gli ex ribelli radicali 
vanno al governo come al- 
leati di una coalizione ma- 
cedone, e subito un nuovo 
gruppo di indipendentisti 
radicali avvia una campagna 
armata contro il governo 
stesso, “costringendo” così 
i paesi occidentali a inter- 
venire... E indovinate un 
po’ chi saranno i primi a 


fornire le truppe per il pros- 


simo peacekeeping? 


SERBIA 
Mentre in Macedonia 
cambiano i protagonisti (0, 


meglio, i ruoli che questi ri- 


vestono), in Serbia le urne 
hanno riservato una sorpre- 
sa alquanto spiacevole per 
“uomo nuovo” Kostunica, 


innalzato dall’occidente a 
` rappresentante della demo- 


crazia nelle “selvagge terre 
che furono di Milosevic” 


appena due anni fa, e oggi 
già in lista d’attesa per en- 
trare a far parte del prossi- 
mo “asse del male”. L’at- 
tuale Presidente Jugoslavo 
(una carica ormai rappre- 
sentativa, dal momento che 
la Jugoslavia non esiste più, 
e al suo posto è subentrata 
una confederazione a maglie 
molto larghe tra Serbia e 
Montenegro la cui reale de- 
finizione è ancora tutta da 
discutere) non si è, infatti, 
comportato come i patron 
tedeschi e americani si 
aspettavano da lui. Pur con- 
dannando l’operato di Milo- 
sevic, Kostunica ha conti- 
nuato a sostenere una politi- 
ca “nazionale”, rifiutando di 
consegnare al Tribunale 
dell’Aja lo stesso ex presi- 
dente jugoslavo e alcuni ge- 
nerali serbi tuttora in cari- 
ca. Ben diversamente si è 
invece comportato Dindijc, 
il giovane primo ministro 
serbo, ex collega di Univer- 
sità del cancelliere tedesco 
Schroeder, e uomo fidato 
dell’occidente. Questi, in- 
fatti, ha prima organizzato 
l’operazione che ha permes- 
so di consegnare il “pac- 
chetto Milosevic” all’Aja, e 
ha poi conseguentemente 
incassato i primi aiuti eco- 
nomici da parte del FMI e 
dagli Stati Uniti. Negli ulti- 
mi mesi ha poi concesso via 
libera agli inviati americani 
chiamati a fare piazza puli- 
ta dell’apparato di potere 
legato a Milosevic. In cam- 
bio il 21 luglio ha ottenuto 
dal Segretario di Stato ame- 
ricano Colin Powell la certi- 
ficazione di collaboratore 
con il Tribunale dell’Aja, il 
che gli ha consentito di ac- 
cedere a 40 milioni di dol- 
lari di aiuti economici stan- 
ziati dagli USA a gennaio e 
congelati il 21 marzo scor- 
so causa “mancanza di col- 
laborazione”. Last but not 
least Dindijc ha ultimamen- 
te dichiarato che l’attuale 
presidente serbo Milutino- 
vic potrà essere estradato 
all’ Aja non appena termine- 
rà il suo incarico, ossia 
dopo il 3 gennaio del 2003. 
Il contrasto tra Dindijc e 
Kostunica è un conflitto di 
potere che si muove intor- 
no a queste questioni. Que- 
stioni tutt'altro che secon- 
darie perché riguardano il 
futuro assetto di potere in 
Serbia. Entrambi gli uomini 
sono “uomini dell’Occiden- 
te”, decisi a perseguire que- 
sta collocazione come l’uni- 
ca possibile per il loro pae- 
se; cambiano però le moda- 
lità con le quali essi (e i 
blocchi di potere che rap- 
presentano) sono disposti 
ad accettarlo. Dindijc è il 
vero “uomo nuovo”, senza. 
precisi legami con la vec- 
chia nomenklatura riciclata- 
si da comunista a naziona- 


` lista durante l’era Milose- 


vic; egli rappresenta l’im- 
prenditoria tagliata fuori 
dagli affari gestiti dalla cric- 
ca Milosevic e quella parte 
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è sempre più caldeggiata. 
Tra regioni ed associazioni 
di volontariato si stanno sti- 
pulando convenzioni per la 
gestione dei consultori pub- 
blici, per la presenza negli 
ospedali, ecc. Le associa- 
zioni di volontariato sono 
però sempre e solo quelle 
cattoliche, o come si auto- 
definiscono di “aiuto alla 
vita”. 

Del resto anche per 
l’istruzione è stata fatta, cir- 
ca un mese fa da Letizia 
Moratti, una proposta simi- 
le: 5 miliardi di lire per 
l’apertura pomeridiana del- 
le scuole per attività varie 
di formazione gestite da enti 
privati: l’unico “privato” in- 
dividuato, per ora, era la co- 
munità di San Patrignano. 


ABORTO 

All’ospedale Sant'Anna 
di Torino è stata introdotta 
la pillola abortiva RU486. 
Questa pillola era negli anni 
passati stata contestata da 
vari gruppi femministi per- 
ché rappresentava un fortis- 
simo “cocktail ormonale” 
che veniva “sperimentato” 
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i, 
che è riuscita a riciclarsi. 
Questo blocco vuole la ri- 
presa del commercio estero, 
gli investimenti occidentali 
e una rapida privatizzazione 
di quanto ancora rimasto 
allo stato. A questi soggetti 
bisogna aggiungere !a clas- 
se media colta e semicolta 
della Serbia, desiderosa di 
togliersi dai piedi il vecchio 
ciarpame nazionalista ser- 
bo. Il blocco che sostiene 
Kostunica è un blocco di 
funzionari pubblici, vecchi 
servitori dello stato, com- 
parti significativi di eserci- 
to e polizia che vedono va- 
cillare significativamente il 
loro ruolo di fronte all’of- 
fensiva di Dindijc sostenu- 
ta dagli USA. La posta in 
gioco è la sopravvivenza 
gattopardesca del l’appara- 
to di Milosevic in mutate 
forme “democratiche” e oc- 


cidentaliste. Sopravvivenza 


che gli USA non possono 
accettare, non tanto per i 
crimini dei quali questa gen- 
te si sarebbe macchiata (gli 
Stati Uniti hanno sempre 
tollerato, sostenuto, forag- 
giato e armato gente ben 
peggiore), quanto per i le- 
gami stretti da quest’appa- 
rato con i veri nemici degli 
USA, quella Cina e quella 
Russia che la retorica del 
dopo 11 settembre obbliga 
a trattare come alleati di fer- 
ro. La liquidazione di que- 
sto apparato, in vista della 
radicale ridefinizione dei 
confini balcanici e delle 
zone d’influenza è la prova 
di fedeltà che gli USA ri- 
chiedono ai loro vassalli 
serbi: chi sarà disposto ad 
accettarla verrà salvato, chi 
no, sommerso. 

Così il 24 luglio si è arri- 
vati alla rottura ufficiale tra 
Kostunica che ha fatto usci- 
re il suo partito (Dss, Parti- 
to Democratico di Serbia) 
dall’alleanza DOS che 
sostiene il primo ministro. 
Uscita comunque attesa e in 
linea con le grandi manovre 
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sulle donne, senza alcuna 
tutela per la loro salute. Og- 
gi viene utilizzata senza al- 
cuna parola su come, dove, 
con il consenso di chi, sia- 
no stati sperimentati gli ef- 
fetti collaterali. 

Del resto i tempi sembra- 
no cambiati ed anche Casi- 
ni, attuale presidente della 
Camera, la contesta: a di- 
mostrazione che ogni appi- 
glio è buono per riaffermare 
un solo principio: piantia- 
mola di pensare che aborto 
sia una parola pronunciabile 
o, peggio ancora, pensabile. 


ABORTO E MOVIMENTO 
PER LA VITA 

Intanto l’integralista Ca- 
sini non sta certo a guarda- 
re. Da anni, con il suo Mo- 
vimento per la Vita si pro- 
pone di “difendere il diritto 
alla vita” ed oggi presenta 
il quinto rapporto per la pre- 
venzione dell’aborto ed or- 


in vista dell’elezione del 
Presidente serbo, previste 
periit 29: settembre. -Per 
quella data si sono presen- 
tati all’elettorato tre candi- 
dati: lo stesso Kostunica per 
la DSS, l’economista Miro- 
ljub Labus per il DS (parti- 
to Democratico, di Dindijc) 
e l’ultra nazionalista Voji- 
slav Seselj per il Partito 
Radicale Serbo, uomo del- 
l’estrema destra serba, alle- 
ato di Milosevic e oggi pun- 
to di riferimento per tutto il 
nazionalismo serbo sconfit- 
to ma non domo, dallo stes- 
so Milosevic all’ex opposi- 
tore di Milosevic il barbuto 
monarchico Vuk Draskovic. 
I risultati sono stati abba- 
stanza scontati: Kostunica 
ha ottenuto il primo posto 
con il 30,89% dei voti, La- 
bus è risultato secondo con 
il 27,36%, mentre a sorpre- 
sa Seselj ha ottenuto il 
23,24% dei voti. Considera- 
to che l’affluenza alle urne 
è stata solo del 55,52% si 
può concludere che quegli 
stessi alleati che travolsero 
Milosevic appena due anni 
fa oggi arrivano a malape- 
na a raggiungere un quarto 
dell’elettorato. La conferma 
di questo dato si è avuta in 


‘occasione del ballottaggio 


tra Kostunica e Labus il 13 
ottobre. Questa seconda 
gara è stata sì vinta da Ko- 
stunica con il 66% dei voti 
(contro il 31% di Labus), 
ma il tutto è stato annullato 
causa mancato raggiungi- 
mento del quorum. Tutti a 
casa, tutto da rifare, si re- 
plica tra tre mesi come pre- 
visto dalla legge elettorale. 

AI di là dello stupore con 
il quale si può considerare 
come sia Kostunica che 
Dindijc siano riusciti a di- 
lapidare in due anni l’im- 
menso credito conquistato 
in patria all’epoca dell’as- 
salto al Parlamento e della 
cacciata di Milosevic, è in- 
teressante notare come la 
massiccia astensione (e il 
voto per Seselj) siano pro- 
venuti sostanzialmente dal- 


ganizza, nel prossimo fine 
settimana, a Torino, il XXII 
convegno nazionale del Mo- 
vimento per la vita. 

Il convegno dovrebbe 
parlare di maternità ed abor- 
to: si presuppone quindi che 
le relazioni siano presenta- 
te, almeno per la gran par- 
te, dalle dirette interessate, 
cioè da donne. 

Invece l’apertura e la 
chiusura del convegno è af- 
fidata a Casini, che notoria- 
mente se ne intende, tra i 
nove relatori in programma 
solo una è una donna, gli al- 
tri otto sono uomini! 

E che uomini (o meglio 
sarebbe definirli esseri di 
sesso maschile)... 

Il card. Poletto, arcive- 
scovo di Torino, il ministro 
della sanità Sirchia, il presi- 
dente della Rai Baldassar- 
re. 
Vale a dire: la maternità 
non è un campo in cui la 


la base popolare del vecchio 
blocco di consenso di Milo- 
sevic: le campagne e il sot- 
toproletariato urbano sono i 
ceti sociali che hanno vota- 
to in continuità con quanto 
facevano prima, privilegian- 
do Seselj al primo turno e 
disertando le urne al ballot- 
taggio. Il ceto medio e gli 
operai industriali si sono 
invece divisi tra i due con- 
tendenti, preferendo Labus 
i primi e Kostunica i secon- 
di sia per ragioni di “opinio- 
ne”, sia per ben più pressan- 
ti questioni materiali, dal 
momento che Dindijc sta 
operando nel senso dello 
smantellamento de! welfare 
jugoslavo legato alia vec- 
chia legge sull’autogestione 
delle imprese. Se Il ceto 
medio esprime l’adesione 
convinta all’occidentalizza- 
zione e gli operai industria- 


li un tentativo disperato di. 


resistenza al crollo delle 
loro condizioni di vita, il 
blocco campagne-piccola 
gente si dimostra stabilmen- 
te radicato in una visione 
rancorosa e revanscista do- 
ve la “Serbia ha perso per- 
ché è stata tradita”. Se oggi 
questo blocco risulta margi- 
nale e perdente la sua so- 
pravvivenza testimonia del 
suo radicamento e della so- 
pravvivenza del nazionali- 
smo radicale quale forza 
politica in Serbia. 


MONTENEGRO | 

Il Montenegro, infine, ha 
fatto nuovi passi verso la 
definitiva indipendenza. La 
fine della Federazione Jugo- 
slava e la sostituzione con 
l'Unione Serbia-Montene- 
gro rappresentava già un ri- 
sultato per la leadership 
del Presidente Milo Djuka- 
novic che vedeva premiata 
la sua linea di “secessione 
morbida”. Questo politico 
montenegrino sopravvissu- 
to a tutti gli sconvolgimenti 
jugoslavi degli ultimi dieci 
anni, capace di sostenere 
Milosevic ai tempi delle 
guerre di Croazia e Bosnia, 


competenza femminile ha 
un valore, ma uno in cui le 
coscienze devono essere 
sottomesse (chiesa), i corpi 
devono sottostare al volere 
dei medici (medicina), l’im- 
maginario deve essere con- 
dizionato (mass media), e 
tutto ciò attraverso “uomi- 
ni che contano”. 

Un bel convegno di un 
movimento che movimento 
non è, e che difende solo un 
tipo di vita, quella che è 
nella sua mente: di classe, 
elitaria, utile alla sottomis- 
sione della donna. 

Nessuna parola sentirete 
dire da loro sui corpi lace- 
rati dalle guerre, sulle don- 
ne picchiate dai propri ma- 
riti e compagni, sui bambi- 
ni distrutti da una famiglia 
asfissiante. Meglio fare mo- 
numenti ai bambini mai nati, 
o far insorgere sensi di col- 
pa nelle donne che decido- 
no di abortire. Meglio aboli- 


di dichiarare i montenegrini 
“più serbi dei Serbi”, di gui- 
dare l’esercito montenegri- 
no all’assedio di Dubrov- 
nik, è col tempo diventato 
il campione dell’Occidente, 
il nemico principale di Mi- 
losevic e il patrocinatore 
della fine della Jugoslavia. 
Naturalmente tutto questo 
senza mai perdere la stretta 
alleanza con la mafia mon- 
tenegrina, a sua volta allea- 
ta e fornitrice di tabacchi di 
contrabbando e droga della 
Sacra Corona Unita puglie- 
se. 

Il progetto stesso dell’in- 
dipendenza montenegrina è 
inserito all’interno dello 
sviluppo dell’economia cri- 
minale e dei traffici con 
l’Italia da un lato, e dall’al- 
tro nell’integrazione del pa- 
ese con la Croazia e l’Al- 
bania, tramite lo sviluppo 
del Corridoio Adriatico che 
dovrebbe collegare Trieste 
a Patrasso attraversando 
Slovenia, Croazia (le coste 
dalmate), Montenegro, Al- 
bania e Grecia. In questo 
quadro l’allentamento dei 
rapporti con Belgrado vuol 
dire per Podgorica negozia- 
re in proprio il ruolo d’as- 
sumere nel progetto e, un 
domani, la possibilità di 
adesione all'Unione Euro- 
pea. L’abilità di Djukanovic 
si è dimostrata nel persegui- 
re questo obiettivo senza 
strappi, evitando una guer- 
ra con la Serbia che sareb- 
be stata distruttiva per il 
piccolo paese, sia per le di- 
mensioni limitate e la pre- 
senza della Settima Armata 
Jugoslava sul proprio terri- 
torio, sia per gli stretti le- 
gami di una parte rilevante 


della popolazione con la. 


Serbia. Non è un caso che 
il Partito Socialista Monte- 
negrino, diretto prima da 
Momir Bulatovic e poi da 
Predrag Bulatovic (rispetti- 
vamente ex premier jugosla- 
vo durante l’epoca Milose- 
vic, e ultimo vicepremier 
jugoslavo durante la transi- 
zione tra la presidenza Mi- 


Per la liberta delle donne 


re il diritto di aborto o im- 
porre il consenso maschile, 
anziché rimuovere le cause 
sociali che costringono le 
donne ad abortire. 

Però se dopo ventun con- 
vegni (pagati con i soldi di 
chi?) sono ancora qui a cer- 
care di asservire il pensiero 
femminile, forse le loro idee 
sulle donne molta presa non 
hanno. 

Certo è che ancora una 
volta sarà necessario usare 
occhi, cuore, intelligenze e 
far ripartire una nuova au- 
tocoscienza attraverso la 
quale leggere gli avveni- 
menti, combattendo quel 
potere piramidale, gerarchi- 
co, maschile che sempre più 
sta tentando di riprendere 
forza e controllo sulle don- 
ne. 


Rosaria 


losevic e la cessazione del- 
la Federazione) e situato su 
posizioni unioniste nei con- 
fronti della Serbia, rappre- 
senti circa il 40% dell’elet- 
torato. 

Le ultime elezioni, svol- 
tesi il 19 e il 20 ottobre han- 
no ulteriormente premiato 
Djukanovic; la sua lista, in- 
fatti (che comprende il Par- 
tito Socialista Democratico 
al quale appartiene, il Par- 
tito Socialdemocratico, in- 
dipendentista, e il partito 
Popolare, più moderato sul 
tema) ha aumentato consen- 
si e seggi, disponendo ora 
nel Parlamento di una mag- 
gioranza sicura con 39 seg- 
gi su 75, mentre l’Alleanza 
Liberale, ultrasecessionista 
e alleato scomodo del Pre- 
sidente nella scorsa breve 
legislatura (2001-2002) è 
stata ampiamente ridimen- 
sionata, perdendo ogni pos- 
sibilità di influenzare la po- 
litica del paese balcanico. Il 
Partito Socialista del mon- 
tenegro di Predag Bulatovic 
e i partiti alleati hanno an- 
ch’essi perso terreno pur ri- 
manendo la più forte forza 


di opposizione. 


Il segno di queste elezio- 
ni, sulle quali sarà necessa- 
rio tornare più a freddo tra 
qualche settimana sembra, 
quindi, essere quello di un 
lento ma continuo adegua- 
mento del paese alla seces- 
sione dolce di Djukanovic, 
il quale sembra ora solo 
aspettare l’assenso del- 
l'Unione Europea e degli 
Stati Uniti ( che già oggi ad- 
destrano la sua polizia e la 
milizia. che sostituisce 
l’esercito) per la proclama- 
zione dell’indipendenza da 
una Serbia che, come abbia- 
mo visto, appare sempre più 
avvitata su sé stessa e sulla 
sconfitta subita nel corso 
delle tre guerre balcaniche 
e sempre più incapace di 
influenzare le sorti del pic- 
colo vicino. 


Giacomo Catrame 
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5 Milano: 
i 90 anni dell’USI 


1912 - 2002. Alle radici del 
sindacalismo libertario: 90 
anni dell’Unione Sindacale 
Italiana. A cura dell’USI in 
collaborazione con l'Archivio 
“Pinelli” di Milano. In viale 
Bligny, 22 presso lo spazio- 
teatro dell’USI - 4° piano 
sabato 23 novembre 2002. 
Programma: Ore 9,30: saluti e 
presentazione; ore 10: 
“L'Unione Sindacale Italiana 
dalla nascita al fascismo”. 
Relatore: Prof. M. Antonioli 
(professore ordinario di Storia 
Contemporanea presso 
l’Università degli Studi di 
Milano). Ore 11,30 Tavola 
rotonda: “Problematiche 
organizzative, strategia 
politico-sindacale, antimilitari- 
smo, figure ed esperienze 
delľ USI” con M. Antonioli, M. 
De Agostini (studioso della 
storia dell’U.S.I. e collaborato- 
re della stampa libertaria) e F. 
Schirone (collaboratore della 
Rivista storica dell’anarchi- 
smo). Ore 13,30: Intervallo 
con buffet. Ore 15: “I tentativi 
di riattivazione dell’U.S.I. nel 
dopoguerra e la sua rinascita” 
Relatore: G. Careri (studioso 
della storia dell’U.S.I. e suo 
attuale segretario naziona- 
le).Ore 16,30 - Tavola rotonda 
e dibattito: “Attualità del 
sindacalismo libertario”. 
Intervengono: G. Barroero 
(redattore di ‘Collegamenti 
Wobbly’), G. Careri, N. 
Delussu (Esecutivo COBAS, 
Confederazione dei Comitati di 
Base), L. Nicolini (Segretario 
provinciale U.S.I. Bologna), S. 
Onesti (avvocato), G. Pedrazzi 
(COBAS Marmo di Carrara) e 
C. Scarinzi (Coordinatore 
nazionale CUB Scuola). Ore 
19: aperitivo. 
USI, tel.: 0258304940, e-mail: 
usis@libero.it; Archivio ‘Pinelli’ 
tel.: 022846923 e-mail: 
‘esl<info@archiviopinelli.it 


Modena: 2 giorni 
anticlericali 


A Modena, presso “Libera” via 
Pomposiana 271, sabato 30 
nov. ore 17 presentazione del 
libro “La piovra Vaticana” con 
l'autore Pippo Gurrieri; ore 20 
cena con menù eretico; ore 
21,30 spettacolo con Paola 
Brolati, Adolfo Zilli, Fabio 
Andreis che presentano un 
assaggio dell’opera de-liricia 
“Pauperes”. Domenica 1 dic.: 
assemblea dell’Associazione 
per lo Sbattezzo per un 
bilancio politico dell'ultimo 
meeting anticlericale e per 
confrontarci sulle prossime 
iniziative. 

Associazione per lo Sbattezzo 

Spazio sociale anar. “Libera” 


$&-No-giobal FAI: 
| aggiornato il sito 


Aggiornato il sito del gruppo di 
lavoro della FAI sui movimenti 
no-global. Vi trovate “Il nostro 
forum è il mondo intero”, il 
supplemento al numero scorso 
di UN, Il sito è in continua 
costruzione: contributi, idee, 
suggerimenti sono i benvenuti. 
Per contatti l'indirizzo è: 
noglobal@federazioneanarchica.org 
Il sito è: www. federazione 
anarchica. org/noglobal/ 
noglobal.htmi 


$ Torino: 
“La piovra vaticana” 


Venerdì 29 novembre ore 
21,15 presso la sede della 
Federazione An. Torinese in 
c.so Palermo 46 presentazione 
“La piovra vaticana” (ed. “La 
Fiaccola”) di Pippo Gurrieri. 
Sarà presente l’autore. 
Che cos'è oggi la chiesa 
cattolica ed il suo centro 
nevralgico, il Vaticano? 
A questa domanda cerca di 
rispondere questo libro. Quella 
che viene tracciata è una 
storia di usurai e falsari, di 
mafiosi e massoni, di mangia- 
soldi di professione, una storia 
che non è solo italiana, ma 
che si sviluppa, subdola e 
palese, in America latina e in 
Africa, nell'Europa dell'est e in 
Asia. 
Fed. Anarchica Torinese - FAI 
La sede della FAT è aperta 
tutti i giovedì dalle 21,15. Info: 
3386594361 oppure 011 
857850; e-mail fat@inrete.it 


3$ La Spezia: 
incontro con gli 
operai della Zanon 


Domenica 17 Novembre 2002 
alle ore 17,15 c/o il CSOA IL 
GEKO in via Venezia, 82 a La 
Spezia Incontro con gli operai 
della Zanon, fabbrica occupata 
ed autogestita in Argentina. 
Sosteniamo i lavoratori 
argentini della Zanon in 
occupazione e autogestione 
contro i licenziamenti! 

CSOA Il Geko 


` smarriti a Firenze 


| compagni che avessero 
dimenticato oggetti personali 
sul furgone che apriva lo 
spezzone anarchico a Firenze 
possono chiamare Alfonso di 

- Celle Ligure (349 6556233). 
Naturalmente devono fare una 
descrizione che permetta di 
identificare i vari zaini, 
coperte, giornali, bandiere, 
etc. perché sul furgone sono 

| rimaste diverse cose. 


Vi prego di leggere que- 
sto scritto ancora inedito, 
che viene dai limiti dell’in- 
coscienza. Non so se sto 
piangendo perchè sono così 
commosso da quello che ho 
visto oggi, o perchè i miei 
occhi sono irritati dalla 
grande quantità di gas che 
ho respirato, o semplice- 
mente perchè sono esausto. 
Ma lo voglio descrivere 
adesso che è ancora fresco 
dentro di me perchè poi do- 
mani potrebbe essere un al- 
tro giorno da pazzi. 

Questa notte ho visto al- 
cuni dei popoli più oppres- 
si di questa terra alzarsi in 
piedi e confrontarsi con al- 
cuni tra i più potenti. Que- 
sta notte ho visto un grup- 
po di poveri agricoltori, in- 
digeni, e lavoratori parlare, 
gridare, e infine cantare la 
verità al potere. Questa not- 
te penso che, anche se non 
lo sapremo che tra pochi 
giorni, ho visto il terreno 
della politica dell’emisfero 
dividersi davanti ai miei 
occhi. Mi sento così ispira- 
to e corrucciato. 

All’alba, ero a 20 km da 
Quito (la capitale del- 
l’Ecuador) insieme a circa 
300 indios, con una delle 
due carovane di protesta 
che avevano attraversato il 
paese per diffondere la pro- 
testa contro il vertice della 
Area di Libero Commercio 
delle Americhe (ALCA- 
FTAA in inglese) che si do- 
veva svolgere a Quito. Ap- 
pena saliti sugli autobus per 
partire verso il nord, chia- 
mai l’altra carovana, che era 
composta da altri 80 indios. 
“E questa è la conclusione” 
pensai, quattro mesi di la- 
voro, mobilitazione, sforzi, 
promesse di articoli, di fon- 
di, di arrivare con migliaia 
di attivisti dal Nord Ameri- 
ca per contrastare il vertice 
ministeriale dell’ ALCA- 
FTAA. E alla fine ci anda- 
vamo al vertice, ma solo 
con 500 indios che avrebbe- 
ro fatto un comizio in un 
parco. Ma appena scesi da- 
gli autobus, per cominciare 
l’ultimo pezzo della marcia, 
115 km verso Quito, il cor- 
teo cominciò a crescere co- 
me se la gente spuntasse dal 
nulla e altri autobus arrivas- 
sero dal Sud per scaricare 
manifestanti, nuovi e fre- 
schi. 

Il corteo era un fiume di 
colori, pieno dei ponchos 
rossi e blu e delle bandiere 
arcobaleno (simboli degli 
indios andini e del movi- 
mento contadino). La gente 
riempiva il bordo delle stra- 
de per guardarci passare. E 
un negoziante mi spiegò che 
gli indios erano come un 
asino che portava su di sé il 
resto del paese che con loro 
si opponeva all’ALCA- 
FTAA perché avrebbe de- 
vastato l’economia del- 
l’Ecuador, ma che avrebbe 
lasciato al movimento indio 
il compito di portare la tor- 
cia dell’opposizione. Le an- 
ziane indie cantarono sen- 
za sosta per ore “No quere- 
mos, y no nos da la gana, 
ser una colonia, norteameri- 
cana,” (Non vogliamo e non 
ci guadagniamo nulla ad es- 
sere una colonia nordameri- 
cana). Un gruppo di Boli- 
viani, capeggiati da Evo 
Morales, il coltivatore di 


coca quasi diventato presi- 
dente della Bolivia, marcia- 
va con incollate alle fronte 
foglie di coca. 


Quando finalmente arri- 


vammo a Quito, ad aspettar- 
ci non trovammo gli 80 
compagni ma un altro cor- 
teo tra le 2000 e le 6000 
persone. Quando i due grup- 
pi cominciarono ad avvici- 
narsi, sui volti stanchi co- 


minciò ad affiorare il sorri- 
so e molti cominciarono a 
correre gli uni verso gli al- 
tri. A questo punto, dopo 
quattro mesi di frenetico 
impegno organizzativo, la 
mobilitazione era una real- 
tà: qualsiasi cosa succedes- 
se avevamo già vinto, per- 


‘ché migliaia ci contadini e 


di indios erano venuti a 
Quito per respingere senza 
incertezze il libero commer- 
cio di marca USA. E sem- 
plicemente ho cominciato a 
piangere. 

Non ci fermammo ma 
continuammo verso l’hotel 
Marriott, dove erano riuniti 
i 34 ministri del commercio 
dei paesi delle Americhe 
per negoziare un trattato 
che avrebbe consentito di 
espellere i piccoli agricolto- 
ri e lasciato alle grandi 


corporation le mani libere 


per evadere le leggi a favo- 
re dell’ambiente, di tutela 
dei consumatori e di difesa 
dei diritti dei lavoratori, che 
avrebbe forzato verso la 
privatizzazione delle risor- 
se idriche, della sanità, del- 
l’educazione della cultura, 
e della biodiversità. In po- 
che ma drammatiche parole 
un trattato di merda. © 


Da quel momento si uni- 


rono a noi grossi gruppi di 
studenti, contadini, lavora- 
tori, attivisti sindacali e 
internazionalisti, che già da 
ore si stavano scontrando 
con la polizia che voleva ri- 
buttarci tutti a chilometri 
dal vertice. COR 

Il corteo aveva alla sua 


. testa dei cordoni di leader 


(“dirigentes”) contadini e 
indios, che camminavano a 
braccia unite gli uni agli al- 
tri, preceduti da uno Scia- 
mano, che compiva riti per 
assicurare il successo dei 
nostri sforzi. Presto fummo 
fermati da centinaia di po- 
liziotti in assetto antisom- 
mossa. I “dirigentes” chie- 
sero la possibilità che una 


delegazione di esponenti dei 
gruppi della società civile 
potesse portare al vertice 
una lettera gigante che con- 
teneva le domande e le pro- 


poste delle migliaia di cit- 


tadini che ci avevano soste- 
nuto durante il percorso. La 
proposta fu decisamente re- 
spinta. 

Allora i dirigentes deci- 
sero di puntare ad ovest ver- 


so il vulcano Pichincha. Ar- 
rivati all’Avenida Colon, 
una delle strade più larghe 
di Quito, vedemmo miglia- 
ia di persone davanti a noi, 


almeno 15000 persone, che 


la occupavano; c’erano pu- 
pazzi, anarchici vestiti di 
nero, un numero sorpren- 
dente di internazionalisti, e 
tanti tanti contadini: anzia- 


ni, bambini, giovani che non 


avevano nulla da spartire 


con gli abiti tradizionali, 
madri e giovani figli che 


‘protestavano insieme. E tut- 


ti erano esaltati. 

Appena la testa del cor- 
teo si avvicinò all’ Avenida 
Amazonas, la polizia iniziò 
un intenso e senza fine sbar- 
ramento di gas lacrimogeni. 
Spararono sulla folla, sopra 
la folla, in modo che ogni 
via di fuga si concludesse 


comunque in una nuvola di 
gas. Camminai finché riu- 
scii a vedere e respirare poi 
cominciai a correre. Finché 
qualcuno mi prese per mano 
e mi condusse via. Il presi- 
dente del Sindacato Nazio- 
nale dei Lavoratori della 
Giustizia colpito da tre can- 
delotti fu ricoverato in ospe- 
dale. Alcuni bambini sven- 
nero arrivando ai limiti del- 
l’asfissia, una donna cadde 


Un in marcia 


sul suo bambino che schiac- 
ciato finì all’ospedale. Tut- 
to per ricordare come il li- 
bero commercio passi solo 
attraverso una brutale re- 
pressione, unico tratto co- 
mune dei vari vertici, che 
sembrerebbe inutile parlar- 
ne. | 

Il corteo si ritirò verso 
sud per riorganizzare le fila 
e alle 18 ci fu un nuovo ten- 
tativo di consegnare la let- 
tera gigante al Suiss hotel, 
dove i ministri stavano in- 
contrando delegazioni di 
grandi industrie al 7° Forum 
Americano degli Affari. 
Tentando una strategia di 
acquisire legittimità e di 
calmare le proteste, il go- 
verno aveva già offerto di 
ricevere una coppia di de- 
legati da presentare ai mi- 
nistri. Proposta respinta dai 
leader del movimento indio 
e contadino. Ma quella sera 
2000 persone si diressero 
verso le barricate della po- 
lizia per ottenere almeno 
una delegazione più ampia. 

Il governo per riuscire ad 
evitare il tipo di scontro già 
visto, acconsentì l’ingresso 
ad una delegazione di atti- 
visti di tutto l’emisfero, 
composta da 40 persone. 

Corsi all’albergo, e gra- 
zie alle credenziali della 
stampa, riuscii ad entrare 
facilmente, e seguendo le 
grida arrivai alla sala del- 
l’incontro. Qui una trentina 
di ministri erano seduti sco- 
modamente mentre 40 con- 
tadini gli cantavano che non 
volevano diventare una co- 
lonia americana. Peter Ros- 
sett di Food First (Prima il 
Cibo), si alzò con il braccio 
avvolto in una benda color 
arcobaleno per coprire una 
ferita dovuta agli scontri. 
Gridò a Bob Zoellick, mi- 
nistro del commercio Usa, 
che doveva vergognarsi di 
favorire un trattato che 


avrebbe impoverito gli abi- 


tanti dell’ America latina per 
non parlare di molti cittadi- 
ni americani. Il ministro ta- 
ceva, mentre si guardava 
fisso le scarpe. Una scena 
sicuramente non comune in 
una trattativa commerciale 
tra stati. 

Immediatamente comin- 
ciò la presentazione della 
società civile. Una fila di 
persone aperte a ventaglio 
di fronte ai ministri e alle 
telecamere, con cartelli che 
dicevano “Si a la vida, No 
al ALCA” (Si alla vita No 
all ALCA). Dietro il podio 
un rappresentante indio in 
piedi alzava un sole inca 
con il Nord America e il Sud 
America e le parole Si Una 
Integracion Solidaria Con 
Respeco a la Soberania de 
los Naciones (Si ad una in- 
tegrazione solidale rispetto- 
sa della sovranità naziona- 
le). 

Il primi oratori erano rap- 
presentanti di un incontro 
tra parlamentari dell’emi- 
sfero, condannavano il pro- 
cesso ALCA-FTAA, e invi- 


Dichiarazione dei parte- 
cipanti alla campagna “So- 
lidarietà contro la guerra” 
sulla presa degli ostaggi a 
Mosca. 


La presa e la conseguen- 
e “liberazione” dei 700 

ostaggi del teatro di Mosca 
è stato solo l’ultimo episo- 
dio della barbara guerra co- 
loniale condotta dal potere 
russo contro il Caucaso. 

Questa guerra, che i diri- 
genti del Cremlino avrebbe- 
ro voluto confinare in quel- 
le lontane zone montagno- 
se, e che, per di più, si di- 
ceva ufficialmente finita, è 
violentemente risorta nella 
capitale russa. Oggi non 
solo i ceceni ma anche i 
moscoviti sono le vittime 
della guerra. 

Noi condanniamo senza 
appello ogni atto di violen- 
za e di terrore nei confronti 
di pacifiche popolazioni ci- 
vili, si tratti di ceceni o di 


russi. Azioni come l’attac- 


co terroristico di Mosca non 
metteranno fine alla guerra 
e non porteranno alla libe- 
razione del popolo ceceno. 
Al contrario tali avvenimen- 
ti non fanno che screditare 
coloro che lottano per la 
pace e la libertà della Ce- 
cenia, rinforzando le ten- 
denze nazionaliste e milita- 
riste presenti nella società 
russa. 

Il terrorismo fornisce ai 
dirigenti russi un pretesto 
per rafforzare la repressio- 
ne nei riguardi del popolo 
ceceno e per attaccare in 


modo generalizzato 1 diritti 


civili e le libertà. A Mosca 
sono già cominciati gli ar- 
resti arbitrari di ceceni men- 
tre i media considerati poco 
“affidabili” sono stati mi- 
nacciati. E facile prevedere 
una campagna contro tutte 


tavano ad una integrazione 
alternativa, che rispettasse 
bisogni e situazioni partico- 
lari delle popolazioni di 
ogni paese. 

Dopo parlarono i rappre- 
sentanti di alcune associa- 
zioni non governative di un 
forum pro-liberal le cui pro- 
poste tiepide furono gene- 
ralmente soffocate dagli 
slogan, fino alla richiesta di 
aprire il processo ALCA- 
FTAA ad osservatori della 
società civile sommersa dal 
canto Plebiscito! Plebiscito! 

Finalmente parlò la rap- 
presentanza del movimento 
di protesta, Leonidas Iza 
presidente della federazio- 
ne india dell’ Ecuador (CO- 
NAIE), ribadì la totale con- 
trarietà del movimento del- 
IPALCA-FTAA e del neoli- 
berismo in genere. “Siamo 
disperati” disse ai ministri 
“Voi non potete assoluta- 
mente capire, siete nati in 
culle d’oro e non avete mai 
sofferto” (a questo punto i 
ministri sembravano ancora 
più scomodi) “Ma noi non 
abbiamo cibo per sfamare i 
nostri figli. I nostri mercati 
sono inondati da importa- 
zioni a basso costo, il latte 
importato è venduto in 
Ecuador alla metà di quan- 
to ci costa produrlo, ma le 
transnazionali (Nestlè) ce lo 


Solidarietà contro 


la guerra in Cecenia 


le forze antiguerra e inter- 
nazionaliste. 

Senza voler in alcun mo- 
do giustificare l’attività del 
gruppo Baraev, riteniamo 
necessario porre l’accento 
sul fatto che i principali re- 
sponsabili di quello che è 
accaduto a Mosca sono co- 
loro che hanno dichiarato e 
continuato la guerra in Ce- 
cenia, vale a dire coloro che 
sono al potere in Russia, i 
militari e in modo generale 
la classe dirigente. E la loro 
politica, in effetti, il genoci- 
dio contro il popolo ceceno, 
che ha condotto direttamen- 
te alla tragedia di Mosca. E 
a causa dei loro sforzi che 
la Cecenia è divenuta una 
zona devastata dove la vio- 
lenza arbitraria e il terrore 
sono la regola, dove ogni 
giorno persone innocenti 
muoiono o “spariscono” , 
dove le umiliazioni inuma- 
ne e degradanti sono la re- 
gola. La tortura e la viola- 
zione dei più basilari diritti 
umani sono divenuti quoti- 
diani. È la loro politica che 
ha riportato i ceceni al Me- 
dio Evo e che spinge alcuni 
di loro a rispondere con la 
barbarie alla barbarie per- 
petrata da coloro che occu- 
pano il loro paese. 

Bisogna anche sottoline- 
are che una parte di respon- 
sabilità della tragedia spet- 
ta anche alla società russa. 
Esattamente dopo tre anni 


vende a 1,8 dollari al litro, 
Non possiamo vivere, e AL- 
CA-FTAA non farà che 
peggiorare le cose. Quando 
protestiamo il governo USA 
ci chiama terroristi. Non 
stiamo minacciando nulla, 
ma siamo affamati, stanchi 
e le cose devono cambiare”. 
Questo messaggio non an- 
drà perso nell’allargarsi del- 
le proteste che stanno ini- 
ziando in tutta l’ America 
latina. 

Poi una lavoratrice del 
Nicaragua parlò delle priva- 
tizzazioni e dei processi di 
esclusione sociale e impo- 
verimento che P’ ALCA- 
FTAA porta con sé soprat- 
tutto per le donne. “Non 
pensate di poterci fotogra- 
fare e spingerci via” disse 
ai ministri “Noi fermeremo 
PALCA” 

Non riuscii a trattenermi 
e prima in spagnolo poi in 
inglese gridai a Zoellick che 
non avrebbe più potuto di- 
chiarare che i latino ameri- 
cani volevano il libero com- 
mercio, le proteste avevano 
dimostrato che non era ve- 
ro. Subito dopo Rossett di- 
chiarò che i sondaggi dimo- 
stravano chiaramente che la 
maggioranza dei cittadini 
Usa respingevano il concet- 
to liberista del libero com- 
mercio, e che quindi l’am- 


ministrazione Bush non. 


aveva né diritto né mandato 


dall’inizio della guerra, la 
grande maggioranza dei rus- 
si osserva in silenzio i cri- 
mini contro l’umanità per- 
petrati in loro nome nella 
Cecenia occupata. In Rus- 
sia non c’è stata la minima 
manifestazione di massa, 
non il minimo sciopero di 
protesta ne altre azioni di- 
rette contro la guerra. Per di 
più le persone hanno conti- 
nuato a votare per i più fer- 
rei sostenitori della “pacifi- 
cazione” violenta della re- 
calcitrante Cecenia. Quale 
che sia lo shock provocato 
dall’attacco terroristico, 
questo potrà almeno porre 
le persone di fronte alla re- 
altà che la morte e la soffe- 
renza portate dalla guerra ci 
riguardano tutti e che non 
possiamo cancellarli. 

C’è solo un modo per 
evitare che quello che è ac- 
caduto a Mosca si ripeta: 
mettere fine alla guerra é 
all’occupazione della Cece- 
nia, affermare il diritto del- 
la popolazione che vive in 
quella Repubblica di deci- 
dere autonomamente il pro- 
prio futuro. Noi chiamiamo 
tutti coloro che condivido- 
no questo punto di vista 
contro la politica di aggres- 


sione imperialista persegui- 


ta dalla classe dirigente. 
Boicottate gli appelli ad 
arruolarsi nell’esercito! Ri- 
fiutate ogni voto a coloro 
che sostengono la guerra, 


di continuare a spingere per 


l’Alca-FTAA. Ci furono 
applausi e slogan e il mo- 
deratore annunciò che l’in- 
contro era finito, i ministri 
se ne dovevano andare, 


| avremmo dovuto sederci per 


consentirne l’uscita. Ma i 
rappresentanti della società 
civile gridarono no all’uni- 
sono e spingendo le porte 
abbandonarono la sala, la- 
sciando i ministri sul palco. 

In quel momento, ho sen- 
tito qualcosa rompersi. Rea- 
lizzai che (nonostante i me- 
dia avrebbero nascosto tut- 
to l’accaduto, qualsiasi co- 
sa facessimo) ALCA-FTAA 
in 24 ore è diventata da 
qualcosa all’attacco in qual- 
cosa che si deve difendere. 
Come l'Organizzazione 
Mondiale per il Commercio 
(WTO in inglese) prima è 
diventata un trattato che va 
venduto ad una popolazio- 
ne americana che non lo 
vuole comprare. O così al- 
meno spero, spero con tut- 
to il cuore. Così almeno si 
sente qui, ma chissà se è lo 
stesso altrove. 

Se ho ragione, la resi- 
stenza dell’emisfero al libe- 
ro commercio e all’ALCA- 
FTAA ha fatto un grosso 
passo avanti, anche se que- 
sto è solo un giorno in una 
lunga guerra, in cui molte 
battaglie andranno combat- 
tute. La dimostrazione di 


siano essi capitalisti o “co- 
munisti”. Chiedete l’apertu- 
ra immediata di negoziati 
con i leader eletti della Re- 
pubblica cecena sul ritiro 
delle forze russe! 
Facciamo inoltre appello 
a tutti i partiti e organizza- 
zioni di sinistra, ai sindaca- 
ti liberi, alle organizzazioni 
di difesa dei diritti umani e 
alle forze progressiste del 


mondo intero perché esiga- 
no dal governo russo la fine 
delle operazioni militari e 

punitive in Cecenia. 
Solidarietà contro la 

guerra! 

Dichiarazione adottata 
dall’assemblea generale 
dei simpatizzanti della 
campagna “Solidarietà 
contro la guerra”, Mosca, 
26 ottobre 2002. 


— “Solidarietà < contro da guerra” è una campagna nata 
nel febbraio 2000 per iniziativa del collettivo della Bi- 
blioteca Victor Serge (rivista Praxis) e dalla redazione. 
del giornale “Tchelovetchnost” (L’umanità). In quei gior- 
‘ ni sembrava che la guerra in Cecenia fosse approvata dalla: 
‘quasi totalità della società russa ma i promotori decisero. 
| comunque di agire. La campagna è così iniziata: riunioni: 
‘nei piccoli locali della biblioteca, volantinaggi, contatti: 
‘dentro e fuori la Russia, la partecipazione ai presidi. 
‘antimilitaristi, gli incontri con altri gruppi e individuali- 
‘tà, russe e cecene, contrarie alla guerra. Con il passare 
dei mesi non solo socialisti e anarchici hanno aderito alla: 
i campagna ma anche tanti cittadini che hanno partecipato. 
‘alla raccolta di aiuti umanitari che hanno riempito 80 con-. 
‘tenitori inviati nel novembre 2000 a Grozny dove sono 
stati distribuiti dal gruppo Berkat, una organizzazione. 
\ autogestionaria della città. Accanto alla solidarietà uma- 
i nitaria la campagna ha continuato la propria azione mili- 
tante. Nel febbraio 2002 “Solidarietà contro la guerra”: 

ha partecipato ad una manifestazione svol a Mosca 
di fronte alla sede dell’ FSB Mex KGB). 


Per contatti: il sito della campagna 


- (materiali in russo, 


inglese e francese): bttp: 


‘ chechnya.solidarity.users. btopenworld.com/menu.html 
| Tratto da A- Infos-Francia e dal sito della Campagna. 


TOSTI TOT 


forza di stanotte potrebbe 
rafforzare il desiderio di re- 
sistere delle nazioni povere 
nei successivi negoziati, 
questo infastidirebbe gli 


USA e renderebbe più dif- 


ficili gli accordi. In ogni 
caso è stato un bellissimo 
giorno per i movimenti so- 
ciali di alcune delle più po- 
vere nazioni del globo. E un 
giorno di merda per i ragaz- 
zi del ministero del com- 
mercio USA. — | 

Uscimmo dal Suisshotel, 


fino alle barricate della po- 


lizia, salutati da centinaia di 
manifestanti, che avevano 
ballato al suono delle dan- 
za tradizionali Quechua 
mentre noi stavamo all’in- 
terno. E la festa cominciò e 
prosegue tutt’ora 5 ore dopo 
la fine dell’incontro. Ho 
appena salutato una compa- 
gna di una delle provincie 
rurali della Sierra, che ho 
incontrato mentre facevo 
conferenze sull’ALCA- 
FTAA alcuni mesi fa. Le ho 
chiesto cosa pensasse di 
quella giornata e mi ha ri- 
sposto “Sono felice. Vera- 
mente felice. E la prima vol- 


ta che faccio queste cose, el 


penso che oggi abbiamo ot- 
tenuto qualcosa di impor- 
tante, qualcosa che miglio- 
rerà le nostre vite. E ora 
posso tornare dai miei bam- 
bini.” 

Sono così orgoglioso, e 


Traduzione di Denis: 


divertito dall’incredibile la- 
voro che la gente ha fatto 
qui negli ultimi mesi, così 
commosso dal loro impegno 
in questa lotta, così coinvol- 
to dalla generosità, pazien- 
za, tolleranza e fiducia che 
mi hanno mostrato. Sono 
fiero di aver fatto parte di 
questo movimento emisferi- 
co che sta aggregandosi co- 


sì velocemente, e che punta . 


ad un nuovo ordine politico 
ed economico, basato sulla 
reciprocità e sulla giustizia 
sociale, sulla vera democra- 
zia e sul rispetto per la di- 
versità naturale e umana. E 
sono felice di poter andare 
a dormire. 
Solidarietà. 
Justin Rubin, attivista 
USA che ha collaborato 
con i gruppi contadini che 
si stavano mobilitando 
contro l’ALCA-FTAA a 
Quito in Ecuador 
Traduzione di DDT 
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ri, 15,00; PISA: A. Cannoletta in 
ricordo della compagna Adele 
Pisciotta, 50,00; MEDICINA: T. 
Marabini, 10,00. 

Totale euro 162,00 


Totale entrate euro 1.052,00 


USCITE 
composizione n°38 77,47 
impaginazione n°38 103,29 
stampa n°38 465,00 
spedizione n°38 225,00 
conguaglio spedizione nn. 32/33/ 
34/35/96 21,00 
cong. stampa nn. 32/33/ 
34+ins./35/36 62,84 
stampa test. rosse (fatt. 60/02) 
110,24 

Cancelleria (fatt. Natalini n. 3325) 

| 588,43 
Com. postagiro 04/11/02 0,52 


com. accredito boll. (ec al 31/5/02) 
42,00 
Totale uscite euro 1.695,79 


-643,79 


saldo n°38 
saldo precedente -8.960,77 
saldo finale -9.604,56 


UN disservizi postali 
Alcuni abbonati ci hanno tielefonato c 
scritto lamentandosi della sospensio- 
ne dell’invio del giornale, intendo 
precisare che queste irregolarità sonc 
unicamente responsabilità delle 
Poste. L’amministrazione sospende 
l'invio del giornale solo a chi lo 
hiede, o dopo l’invio di tre lettere d 
sollecito senza risposta. 
i scusiamo comunque per il disserv 
zio, anche se non imputabile ad UN. 
L'incaricato 
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Inostroforum 
a | 
elastrada! 


Fortezza da Basso che ospitava l’incontro si è trasformata 
in un caleidoscopio di lingue e colori. Persino gli ossessivi 
controlli imposti all’ingresso da sin troppo solerti omaccio- 
ni della CGIL si sono trasformati in una formalità fastidio- 
sissima ma del tutto inutile: la forza d’urto della folla di 
compagni e i numerosi pass fantasiosamente usciti dal nulla 
consentivano a chiunque di entrare senza alcun accredito. 

All’interno i dibattiti “ufficiali” erano poco frequentati 
mentre decine e decine di capannelli erano il sintomo 
inequivocabile.che la volontà di mettersi in rete della più 
parte dei presenti non passava per i vari “portavoce” ma 
si sostanziava in un transitare attraverso esperienze e per- 
corsi in divenire. 


GLI ANARCHICI DI “CARTA” DEI MEDIA 

Agli anarchici mass media, polizia e vari esponenti del- 
le aree moderate dello stesso SFE avevano cucito addos- 
so un abito ben confezionato ma scomodo, un abito che il 
movimento anarchico nelle proprie varie componenti ha 
rifiutato di indossare. 

Degli anarchici è stata di volta in volta annunciata l’as- 
senza cui faceva da controcanto la volontà di devastare la 
città, di provocare scontri, di agire da vandali distruttori. 
Fra tutti vogliamo ricordare solo quell’azzimato verme del 
signor Vittorio Agnoletto che si è in più di un’occasione 
premurato di decidere chi appartenesse e chi no al movi- 
mento no-global. L’organo di Massimo D’Alema, “La 
Repubblica”, già il 13 di ottobre pronosticava l’arrivo di 
5.000 anarchici pronti a mettere a ferro e fuoco la città: un 
bel programma non c’è che dire! Questo infame fogliaccio 
forse dimentica il sostegno dato a chi ha messo veramente 
a ferro e fuoco città e villaggi della Serbia e del Kossovo... 

Agli anarchici di carta dei giornalisti a caccia dello 
scoop da sbattere in prima pagina hanno risposto gli anar- 
chici in carne ed ossa, dimostrando con i fatti di essere 
una componente importante di questo movimento, una 
componente indisponibile a recitare il ruolo che le veniva 
assegnato. 


GLI ANARCHICI A FIRENZE 

Una parte degli anarchici della sede di Vicolo del Pani- 
co ha dato vita ad una tre giorni fuori dalle mura della 
Fortezza dell’FSE. I media si sono subito buttati a pesce 
sulla ghiotta notizia creando un clima di pesante tensione 


intorno alle iniziative di questi compagni. Ma sono rima- 


sti a bocca asciutta. 

Di grande valore simbolico l’iniziativa di apertura del- 
la tre giorni: un presidio alla Tomba etrusca delia 
Montagnola a Quinto Basso nei pressi di Sesto Fiorenti- 
no. Qui ci sono i cantieri dell'Alta Velocità la cui opera 
rischia di mettere a repentaglio la stabilità della tomba, 
una delle più belle della zona. I “vandali” hanno mostrato 
chi siano i veri distruttori di opere d’arte nel nostro paese: 
chi, in nome del profitto, devasta l’ambiente e le vite di 
migliaia di persone. Imponente lo schieramento di polizia. 
Il giorno successivo replica di fronte al carcere di 
Sollicciano, una cui ala era stata svuotata per “ospitare” 
gli eventuali arrestati di quel fine settimana. I detenuti 
hanno accolto gli anarchici con battimento di suppellettili 
e grida di saluto. Il sabato la protesta si è spostata di fron- 
te alla farmaceutica Menarini, una ditta impegnata nella 
sperimentazione biotecnologica. Lastre di ferro erano sta- 
te poste a protezione della fabbrica e la presenza polizie- 
sca era ancora una volta asfissiante. Dopo il presidio al- 
cuni dei compagni confluiranno nel corteo contro la guer- 
ra. Le serate della tre giorni si sono svolte nella Loggia 
del Porcellino, nei pressi di piazza della Repubblica. Il 
| Porcellino Squott, occupato per l’occasione, è stato luogo 
libero di incontro e socialità: ogni sera concerti, proiezio- 
ni video, distribuzione di vino e giornali. 


Altri anarchici fiorentini, resuscitato per l’occasione il 
vecchio gruppo G.E.T.E.M., hanno deciso di dar vita ad 
un punto di riferimento per i compagni che, soprattutto 
dall’estero, sono confluiti a Firenze. Affittato a proprie 
spese uno stand all’interno della Fortezza, hanno fornito 
informazioni, distribuito stampa e libri, preso contatti. 
Decine e decine di compagni, russi, bielorussi, siberiani, 
francesi, spagnoli, ucraini, ungheresi, turchi, greci ma an- 


che italiani sono passati dallo stand significativamente 
battezzato “Servizio di corrispondenz@ fiorentino”, la- 
sciando indirizzi, prendendo contatti, scambiando infor- 
mazioni su iniziative e progetti. Ottima la distribuzione di 
libri, giornali e volantini. ` 


Un altro gruppo di compagni di Torino, Trieste e Ales- 
sandria, coadiuvati da un compagno della FAI locale, ar- 
rivati sin dal mercoledì, hanno distribuito Umanità Nova e 
lo speciale “Il nostro forum è il mondo intero”, oltre a 
circa 10.000 volantini. Esteini, per scelta, ad un Forum 
che mostrava sin nel programma la lottizzazione di antica 
marca democristiana degli spazi di intervento, abbiamo 
scelto di stare nelle strade di Firenze. Strade alle quali la 
presenza del movimento aveva dato una connotazione gio- 
iosa che contrastava con le previsioni fosche, da guerra 
civile, del Ministero dell’interno. I negozi chiusi da la- 
miere erano solo una piccola nota grigia in una città che 
invece in molte botteghe e bar esibiva gli adesivi “Firenze 


città aperta” e striscioni contro la guerra. In piazza Duo- 


mo abbiamo udito compagni intonare “Figli dell’officina” 
ed altri canti anarchici. Un gran bel sentire. 


FIRENZE E OLTRE. I 

L’appuntamento fiorentino ha dimostrato che il movi- 
mento no-global, sia pur carsicamente, è in continua cresci- 
ta. Le centinaia e centinaia di migliaia di persone che han- 


no manifestato contro la guerra “senza se e senza ma” ne. 


sono la chiara dimostrazione. La nostra critica nei confronti 
dei tentativi di burocratizzazione ed ingabbiamento di que- 
sto movimento trova conferma dopo la kermesse fiorenti- 
na, dove le varie stelle e stelline del firmamento no-global 
si sono contese, e ancora si contenderanno, la leadership 
di un movimento che sono ansiose di trasformare in un 
partito. Persino. l’esangue ed incredibile Fassino si è, a 
bocce ferme, messo in fila come possibile padrino in con- 
correnza con i vari Cofferati, Bertinotti, Martini, limitando- 
si a citare i pescecani più grossi. Resta da vedere se trove- 
ranno pesciolini disponibili a farsi ingoiare. 

L’area anarchica, nonostante l’eterno ritorno dell’egua- 
le, ossia la criminalizzazione preventiva e la successiva 
cancellazione mediatica dalla scena, ha dimostrato di esse- 
re una delle componenti di un movimento che si caratteriz- 
za per una forte tensione libertaria, una tensione non ridu- 
cibile alle maglie rigide di un Social Forum presidiato da- 
gli sgherri della CGIL. 


I prossimi mesi ci diranno se i tentativi di riassorbire il a 


movimento nei partiti, magari nella formula bertinottiana 
di un cartello di sinistra alla spagnola, avranno buon esito 
o si infrangeranno contro la capacità di autonomia delle 


reti orizzontali che sono l’anima autentica dei no-global. 


I banchi di prova non mancheranno: dalla guerra che si 
avvicina alla crisi fiat, dalla questione del lavoro e del 
reddito a quella delle libertà, dalla lotta contro le leggi 
razziste a quella per la libera circolazione. 

Noi, come sempre ci saremo. Il nostro forum, a Firenze 
come ovunque, è nelle strade, nelle piazze, nelle città che 
abitiamo. Il nostro forum è il mondo intero. 

Maria Matteo 
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Camp Darby: 
uno sgarbo al cavaliere 


Hanno voluto fare uno sgarbo a Berlusconi, il Cavalie- 
re aveva confidato (o sperato) in incidenti o violenze, inve- . 
ce i “duri”, i non sottomessi, gli iscritti ai sindacati di base, 
gli antagonisti, gli anarchici, mercoledì 6 novembre scor- 
so, hanno sfilato pacificamente dalla stazione di Tombolo 
alla base militare di Camp Darby. Nemmeno un petardo, 
un “sampietrino” lanciato contro la polizia, o un tentativo 
di scavalcare la rete che protegge la base americana. Solo 
un fantoccio rappresentante un militare, dato alle fiamme 
insieme ad una bandiera americana: “quisquilie” come 
avrebbe detto l’immortale Totò. 

Per la questura erano duemila, per gli organizzatori die- 
cimila, più realisticamente saranno stati quattro o cinque- 
mila che hanno testimoniato la loro avversione alla guer- 
ra, a tutte le guerre. Hanno rivendicato come obiettivo irri- 
nunciabile che la base americana venga restituita alla po- 
polazione per essere utilizzata a scopi pacifici. 

Dicono le cronache che i militari di scorta al corteo fos- 
sero milleduecento tra polizia, carabinieri e guardia di fi- 
nanza. Bisogna riconoscere che la loro presenza è stata 
discreta: erano rilassati, tranquilli, alcuni leggevano il gior- 
nale, addirittura fornivano gentilmente informazioni circa 
il percorso da effettuare per raggiungere il luogo di parten- 
za del corteo. Ci è venuto un dubbio malizioso: anche le 
“forze dell’ordine” sono diventate antiberlusconiane? 

Sì, bisogna ammetterlo, veramente è stato fatto uno > Sgar- 
bo al Cavaliere. 

Italino Rossi 


